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\EL prefentare , cbe io fo , 
Principe Serenissimo , 
Senatori Eccellen- 
tissimi, alVoflro auguflo 
Trono que/ta mia Operetta, 
non pojjo dijfiniulare , cbe per 
quantthrozza , ed imperfetta 
io la vegga, non fertta tuttavia entro me Jìef- 
fo una riverente viva fiducia , cbe Voi degnan- 
dovi 



Digitized by Google 


A 


dovi rivolgere il penfiero al ftto Autore f ed a' 
motivi, che l' anno indotto a tanto ardire, non 
pojjìate a meno di non benignamente accoglier- : 

la, e compatirla . fihtefio è il primo frutto del- 
le mie , qualunque effe fieno , applicazioni agli 
filitdj ; e fe ragion vuole , ebe un Giardiniere 
prefential Padrone quel fiore, che quantunque 
mal colorito , ed organizzato dalla natura , è 
però il primo, che fia prodotto nel fitto giardi- 
no : e fe il Sommo Iddio , il che è molto più, 
comandò * agl' Ifr aditi, feretis primitias meC 
fìsvefì rx ad Sacerdotem; anche queflo primie- 
ro, benché débole frutto del tenuiffimo ingegno f 

d' un Suddito vofiro , panni con ragione alla 
Sereniti Vostra fpettarfii, da cui con 
reale protezione vengono riguardate le Lettere, 
e difiintamente le Matematiche feienze, tenen- 
do con / ingoiare generofità flipendiati, e rac- 
colti alla cultura di effe i più celebri Sogget- 
ti d'Italia. Senza che nulla dubito , che mol- 
te cofe antiche egualmente , e maravigliofe tro- 
viate in e/fa Operetta efpofie, e deferitte , che 
parranno in certo modo a Voi convenir fi , ed in V* 

Voi rinnovellarfi. E certamente deferivendo io 
quella f amo fa nave d' Archimede , che e per 

la 

* Levit. XXIII. io. 
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la fua va/la /bruttura, e pel copiofo apparec- 
chio militare pareva una picciola Città, viene 
a figurar fi quella V fira magnanima , e pode - 
rofia follecitudine fiempre iute fa a co fruire, e 
mantenere non già una, ma tante e tante na- 
vi di fmifurata grandezza ; il perchè non vi 
è Principe nel Mediterraneo , che fiafi al pari 
di Voi refi) continuamente erifipcttato, e glo- 
riofio : anzi con quefio notabile vantaggio fiopra 
Germe Re di Siracufia , che là dove quegli non 
trovò nel Regno della Sicilia Porto alcuno, che 
capace fojfi ? di quella sì gran nave da Archi- 
mede cofirutta , Voi all' incontro avete Ar fie- 
nale, avete Porti nel Vofiro Mare , che capaci 
farebbero a ricettarne forfè ancora di maggiori. 
Le macchine, ed inflrumenti militari, de qua- 
li è ripieno il mentovato vofh’o Ar feriale, gli 
ordigni, che mantenete alla purgazione de Ca- 
nali e delle Lagune, non foloraffomigliano ,ma 
fuperano molto le invenzioni di Archimede da 
me efpofie. Anche in quell' ajfedio sì firepitofo 
di Siracufia , cui credevano i Romani di pren- 
dere in cinque giorni , e pur furono obbligati 
per le ingegno f e macchine d' Archimede di affe- 
diare ben tre anni, fi può figurare in certo mo- 
do adombrata, dopo i fempre memorabili ajfedj 

di 
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di Scutar i , di Nicofia , di Famagofla , di Camita , 
e d' altre Piazze oltremare , la valorosa difefa 
dell' ultimamente affediato Cor f u, il quale non 
foggiacele alla de fiorabile feiagura di Siracu- 
fa , che difefa dall' ingegno d' un Uomo folo, 
per l'altrui tradimento pur alla fine feti cadde; 
ina fofìenuto dal Feneto impareggiabil valore, 
refìò dagli Ottomani difperati di prenderlo ver- 
gognof amente abbandonato . Ma difpenfatemi , 
Principe Serenissimo, dal continuare tali 
confronti , cui potrà fare ognuno in leggendo 
queft 3 Opera ; e folo pmneffo mi fìa di aggiu- 
gneie, che confidcrandola io per i già accenna- 
ti riguardi a F~oi dovuta, più particolarmen- 
te a confacrarvela mi f pigne il f angue , che 
derivato nelle mie vene da' miei Maggiori mi 
rende non men di loro Suddito offequiofo , e fe- 
dele . Crifloforo Mazzucbelli mio sifccndente 
fu uno tra altri benemeriti Cittadini , il quale 
nel famofo , e lungo affé dio di Brefcia , che fe- 
ce nel 1438. il Duca di Milano , con genti ar- 
mate a fue fpefe, con la per fona, e col f angue 
ebbe la gloria di difenderla , e prefervarla al » 
Foflro Dominio. Gian- Fr ance f co nipote, e Cri- 
fioforo pronipote del mentovato Crifloforo, nel 
facco di Gaflon di Fois del 1512. / offerirono le 

più 
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più deplorabili luttuofe calamità . Ettore mio 
j4vo , Lucrezio , e Marziale puoi fratelli , e miei 
grandi Z ii , ebbero la felicità di f porger e il /an- 
gue filile mura di Candia a/fediata , d'inter- 
venire a più battaglie , ed affedj nelle penul- 
time guerre della Dalmazia , e della Marea , 
facrificando anche l’ultimo la propriavita in 
Napoli di Romania . Giacché dunque io non 
ho l’onore d’ impiegarmi militando nelvoftro 
fervigio , giu/lo è che vi offerifca i miei let- 
terari pudori, feguendo l' efempio del Kav. Fe- 
derigo mio Padre ; il quale altresì col pronto 
tributo delle fue fatiche, come Uomo di toga, 
negl ' impieghi addo/f itigli in più congiunture 
fi è fempre diretto con fede , e puntualità, 
onde fattofi conofcere e buon Suddito, e buon 
Cittadino , è flato con varj Regj Referitti da 
V ostr*a Sereniti compatito , e fe mi è 
lecito dir tanto, ancora aggradito. Se Noi , 
Principe Serenissimo, col Vofiro Senato 
Augusto, per fola munificenza Sovrana deco- 
rato volefle con fregi, e prerogative affai dipin- 
te il mioCafato, altre prolungandone a diver- 
fe età de' Dipendenti , ed altre facendo nella 
Famiglia perpetue , ben fi conviene , che non 
diffimile ancor io dà miei Maggiori adempia, 

* per 


per quanto mi è poffibilc , il debito di venera- 
zione , e di gratitudine , che tanto da me ri- 
chiede . La Reale Vofira Clemenza mi lafcia 
f per are , che [ebbene mancante , e povera fio. 
l'offerta, Voi tuttavia più all' ojfequiofo fen- 
timento dell'animo, concilivi fi prefenta, ri- 
flettendo , che alla baflezza , ed imperfezione 
della me defìma, fiate per benignamente acco- 
glierla, e della Vofira Eccelfa protezione ono- 
rarla. 


A 
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A CHI LEGGE. 


N Uova cofa parrà certamente a chiunque 
incontri di leggere quello Icritto , il ve- 
( dere che io mi ila porto a raccogliere , e 

pubblicare notizie intorno alla vita , ed alle ope- 
re d’ Archimede dopo tanti altri , che ne anno 
parlato, e dopo che tra le tenebre dell’ antichità 
più rimota sì poco ne han trattato quegli Scrit- 
tori, che ne anno tertlita la Vita. Egli è d’uopo 
pertanto ch’io prima d’ogni altra cofa ne rap- 
porti in quello luogo il perchè , ed il come . 
Una edizione d’ alcuni trattati d* Archimede pub- 
blicati nel if43. ed illurtrati co’ commentari 
) da Niccolò Tartaglia Brelciano eflendomi venu- 

f ta nello Icorlo Autunno alle mani , mi pofe per 

accidente enriofità di vedere ciò , che di quella 
edizione folle ftato detto da quegli Scrittori, che 
avevano d’ Archimede, e de' Tuoi fcritti favel- 
lato . Reftai forprelo , quando , dopo aver fatto 
ricorfo a tutti quelli, che il tempo, e la congiun- 
tura mi permettevano allora di avere alle mani, 
ma fra elfi particolarmente allà Biblioteca Greca 
di Gian- Alberto Fabrizio , ed alla Siciliana del 
Sig. Canonico Antonino Mongitore , eh’ erano , a 
mio credere, gli Autori più efatti,e più dotti che 
j d Archimede avellerò Icritto dopo Davide Ri- 

vallo, trovai che non lòlo avevano omertà ed 
ignorata una cotale edizione , ma che d’accordo 
alteri vano, che la prima edizione delle opere-» 
d’ Archimede fi era quella di Bafilea dell’anno 

* ^ 1544. 


ì 


Digitized by Google 


1544- Il vedere levata al nofiro Tartaglia la glo- 
ria d'eilère flato il primo a raccogliere, ed illu- 
ilrare quei trattati di Archimede doveva gialla- 
mente muovere l’animo di chi ha col Tartaglia 
comune la Patria ad andare in traccia di qualche" 
occafione per rendere noto al Pubblico il merito 
di lui. Volle tuttavia quel calo fleilò, che mi 
aveva indotto alla prima ricercatile non mi fofi 
le d’uopo lungamente indagar la feconda; poiché, 
come io aveva aperti lòtto gli occhi que’ libri , 
che d’ Archimede trattavano, così mi poli a fare 
un efatto confronto di tutto ciò ch’io di lui tro- 
vava fcritto, con alcune memorie, che (òpra Io 
flelTo, e lòpra le fue invenzioni io pure in leg- 
gendo gli antichi Autori qua , e là Iparfamente 
aveva in altro tempo raccolte, e notate . Par- 
venu , che alla fama, e celebrità del fuo nomo 
non corri Ipondefie la cura, con lacuale di lui era 
flato fcritto; che molte, e Angolari notizie difua 
vita fofierfi omelie ,che parecchie invenzioni gli 
fodero fiate con poco fondamento attribuite , al- 
tre a lui levate, e tralalciatene alcune. Mi lem- 
brò, che i fuoi Scrittori Siciliani troppo gliattri- 
buifiero, gli Elìranei troppo poco . Vedeva io 
inoltre omelia la maggiore, e la miglior parte 
de’ palli latini a lui appartenenti, e di tutti 1 gre- 
ci altresì, le fi eccettuino alcuni pochi e brevi l 

dal Fabrizio recati . Ma ciò, che maggiormente i 

mi forprele , fi fu la brevità, con cui vidi di lui 
Trattato; mentre, per non far menzione degli 
altri anch’ elfi fuccinti e fcarfì , ofiervai , che re- 

flri- 
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Itrignevafi a poco più di due pagine (le l’indice 
delle edizioni s’eccettui) il lafciatocene dal Fa- 
brizio, e dal Mongitore , i quali tuttavia lònogli 
ultimi, e i più copiofi che ne abbiano fcritto,per 
quanto io mi lappi a . Ecco elpofto il motivo, che 
m’ indufle a raccogliere ed ordinare quelle-, 
mìe Notizie, il che brevemente fatto, fui pO- 
fcia da alcuni amici miei {limolato a pubblicar- 
le , alla qual cola non mi farei forfè indotto cosi 
di leggieri, le l’ Eminentifiìmo Noftro Cardina- 
le e velcovo di Brelcia ANGELO MARIA 
QUERINI per le lettere non meno , che per 
le fue pellegrine virtù cotanto chiaro e famolò, 
avuta notizia di quella Operetta , cui lì è degna- 
to di leggere più d’una volta , non mi avelie a 
ciò fortemente animato con elòrtazioni, che_» 
forza ebbero in me di comandamenti ; facendo- 
mi Iperare dal Mondo erudito qualche compati- 
mento . Ricevi adunque benignamente , o Let- 
tore, quelle mie Notizie , ed alficurati che a 
compilarle fui mollò non già da vaghezza di ap- 
parir dotto , o d’andare in cerca de’ falli altrui, 
ma dalla lòia brama di mettere in chiaro la veri- 
tà, e di rendere maggiormente noto e palefe_, 
alla Repubblica Letteraria, per quanto mi folle 
poflibile , ciò che negli antichi, e moderni Scrit- 
tori abbiamo lòpra Archimede. Piaccia al Cie- 
lo, che degli altrui sbagli da me olfervati non_, 
fieno maggiori, e in maggior numero i miei. 
Comunque ciò lìiafi, aggraditati il mio buon 
animo, e vivi felice. 


T A- 


TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA. 


i 


I. Luogo , e tempo della nafcita d' Archimede. 

IT. Pronoflico di Giulio Firmico nella fua nafcita , 
il i. S ' egli dijcendejje da Stirpe reale- 
IV. Se dal j angue d’ Archimede Jia difcefa Santa 
Lucia. ~ . 

V- S' applica con fervore alle Matematiche. 

Vi. Sua Sfera artificiale. 

VII, Se qucjta fojje di rame , o di vetro. 

V ili- Se Archimede fa Jlato l’inventore della Sfera 


e t no . 
cor - 


TXr Come la fua Sfera potefle avere un moto perpt 

e de’ 

e W- ‘ “ 

Scopre al Re Gerane un furto fattogli da un Ore 


XI. 


X. Ritrova la maniera di mi furar le diti. unge 
pi cele /li. 1 

pre al Re 

f ce - 

XII. Inventa in Egitto la Chiocciola. 

XIII. Inventa l’ Organo idraulico . 

XIV. Altri ritrovati attribuiti ad Archimede . 

XV. Ritrova la Quadratura del cerchio. 

XVI. Ritrova la proporzione del Cilindro alla Sfera. 

XVII. Cofa foffe la Sedala a lui da alcuni attribuita. 
XVIII. S impegna di poter muovere co' fuoi ordigni qua- 
lunque pefo , il che prova con una nave. 

X IX. Quali macchine adoperale per tirar quella nave. 

XX. Fa il difegno di una gran nave. Sua deferìgione. 

XXI. Fabbrica ad infanga del Re macchine militari of- 

fenjìve , e dif enfine. 

XXII. Difende Siracuja dai Romani ajfediata. 

XXIII. Se cogli [pecchi ufiorj incendia/Je le navi nemiche. 
XXIV. Viene uccifo da un foldato nella prefa di Siracufa. 

XXV. 
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XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 
XXXI. 

XXXII. 


XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 


Marcello prova dolore per la [uà morte , e lo fa 
feppelUre. 1 

lfcriyone pofia fui fuo fepolcro , il quale ignoto po- 

SueMeda^Ìie (U ^ aa,U ^ f Coperto da Cicsrone - 
Proverbi [opra il fuo nome. 

Lodi date dagli Antichi , e dai Moderni ad Ar - 


Scritti d' Archimede. 

Ed< c°oU e delU ° pere J ‘ Arcbìmfde '* un corpo rac. 

Edizioni d' alcuni trattati d Archimede feparata- 
mente Jìampati, e di altri fuoi particolari Com- 
mentatori. 


Opere d Archimede, che ci rejìano manofcritte , e 
non per anche ftampate . 

Scritti d’ Archimede , che fi fono perduti. 

Opere dubbte d Archimede. 

Autori cb' anno particolarmente fcritto d' Archi- 
mede. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vcndo veduto per la fede di rcvirtone , cd approva- 
zione del P. F. Tommafo-Maria de Angelis InqujfU 
tore di Brefcia, nel Libro intitolato: Notizie Ijìoricbe , e 
Critiche intorno alla Vita&c. d' Archimede Siracusano del 
Co.Gian-Maria Mazzucbelli , non v’eflcr cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica; e parimente per atteftato 
del Segretario Nollro , niente contro Principi , e buoni 
collumi) concediamo licenza a Gian- Maria Rizzardi 
Stampatore in Brefcia , che porta ert'ere rtampato , orter- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e presentan- 
do le lolite copie alle Pubbliche Librerìe di Venezia, 
e di Padova. 

Dar. 16. Giugno 173 7. 

[ Gio : Francefco Adoro (ini K. Rif. 

[ Pietro Grimani K.Proc.Rif. 


Agoftino Gadaldini Segret- 


NO- 
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NOTIZIE 
Istori che e critiche 

IUTORTiO ALLA VITA, ALLE I^VEUZ IOI^l , 
ED AGII SCRITTI 
D I 

•ARCHIMEDE SIR,ACUS*ANO. 


Rchimedc , che da Cicerone ( i ) fu 
chiamato un ingegno divino, ebbe 
per patria Siracula , Città celebre 
della Sicilia . Ignoto ci è il tem- 
po predio della lua nalcita , non 
cficndoci , per quanto io fappia , 
Scrittore alcuno degli Antichi, che 
ce l’abbia notato» Solo avendoci 
Giovanni Tzetzc ( i) riferito , che Archimede ha tra- 
palati i Ietta ntacinquc anni di vita , noi facilmente pof- 
lìamo immaginarci intorno a qual tempo Ila nato col 
dedurre quclto dall’ anno della lua morte, la quale ca- 
den- 


ti) Lib.I. Tufeut. { i ) ìjflor. Xpmxi TE fjJJV 

MiWn* ti órt 

A (i)i(-i. 


I. 

Luogo, 
e tempo 
della fu a 
nafaca. 
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dcndo fecondo il Pctavio ( i ), come vedremo più Tor- 
to, nell’anno della fondazione di Roma 341. (2.) 
ci dà chiaramente a conofccrc , che, quando Archime- 
de fi a vivuto più di fcttantacinque anni , la fua nafei- 
ta avvenne prima dell’anno di Roma 467. (3) nel 
qual tempo Gerone, che fu pofeia Re di Siracula , det- 
to il Minore , poteva avere diciaflettc anni , come ha 
computato il Rivalto (4), quantunque dica l’erudito 
Sig. Mongitorc ( $ ), che il Rivalto ha dati novantan- 
ni di vita ad Archimede , il che a me non par vero, 
poiché anch’ egli lì è riportato alla fede di Tzctzc, e 
lolo ha detto, che il Re Gerone morì in età dinovant’ 
anni , il che forfè ha fatto equivocare il fuddettoSig. 
Mongitore . 

P r on«ni- Comunque ciò fiali , può con ragione ftabilirfi vi- 
codi G u-cina, o poco dopo la metà del quinto fccolo della fon- 
co nella dazione di Roma la nalcita d 'Archimede , la figura 
fu» mici- della quale eflendo fiata da Giulio Firmico (fi) confi- 
dcrata fecondo il concorlo de’ Pianeti, argomentò que- 
lli in Archimede un ingegno eccellente nelle arti 
meccaniche : Heec genitura , dils’ egli, divinum facit artis 
mcchanicce repertorem : bic eji ille nofter , cujus ingemo fabri- 
cataSpbcera. Per altro è aliai difficile a concepire, come 
Giulio Firmico potdlc dammare quale fia Hata la po- 

fitu- 


( I ) Ratitn.Tempor. Vari. i. Lib. IV. 
Citp. IL pag. 1 18. Lugd. Batav. 17 1 o. in 8. 
Senza entrare in difcutfioni di Crono- 
logia fi fegue quella dell*. Pctavio. 

( 1) Cioè avanti Cri fio ili. 

( 1) Che corrifponde all’anno avanti 
Chilo 187. al fecondo anno dcll'Olim- 

I nadc r ìj. ed a quello del Periodo Giu- 
lano 4417. 


(4) Nella vita d’ Archimede da lui 
ferina, e premetta alla fua raccolta del- 
le Opere d’ Archimede, come diremo 
à fuo luogo. 

( ( ) Bib/iotb. Sicula Tom. I. pag. St. 
ncìla Vita d' Archimede. 

(6) Matbcfeot , fivc de vi, ac poiejìa- 
tibui Stellar um U b. VI, pag. 17?. baji- 
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I 

I 

. 

4 

i [ 3 ] 

lìrura de’ Pianeti in quel punto di tempo , da effe non 
efprelTo, conveniente alla nafeita d’ Archimede nato fei 
fecoli in circa prima di Firmico , la cui fede è fofpctta 
anche allo ftcfl'o Fabrizio ( i )• 

Ignoti ci fono i nomi , e le qualità de i Progenito- 
ri d’ Archimede , e folo Plutarco ( i ), per quanto io 
fappia , ci lafciò fcritto , che Ap^/yu^c ì^o m rós B 
n yy-ri; u» i 9/Aoc , vale a dire , eh’ era »Arcbimede con - 
f mguineo non men che amico del Re Gerone , cioè di Ge- 
ronc IL detto il Minore. Quindi Vincenzio Mira- 
bella ( 3 ) ha foggiunto, eh’ eflendo Archimede paren- 
te del Re Gerone, il quale difendeva dall’antico Ge- 
lone , ne venga per conleguenza , che anche Archime- 
de difcendcfTc da nobiliflìma flirpe reale . Ma altre 
autorità ci obbligano a fofpcndcrc il noflro giudizio, 
poiché Cicerone ( 4) lo chiama bwnilem bomunculum a 
pubere , & radio excitatum ; e , fc dalle ricchezze dedur 
t li dovede la fua condizione , molto piu dubbiofa fa- 

rebbe fiata quefla renduta da Silio Italico (j), quando 
difTc, che Archimede era povero di ricchezze, 

Nudus opum , fed cui cwlum , terreeque paterent . 
Jacopo Buonanni ( 6 ), dopo aver cfaminata quella 
contrarietà de’ fopraccitati Scrittori, propone per con- 
ciliarli la fua opinione col dire , che Archimede fof- 
fc bensì parente del Re Gerone , ma non già di flirpe 
reale , come afferma il Mirabella : due origini di pa- 

( 1 ) Bib/ioth. Gritca Tom.n.futg. t4f. 

Hnmburgi typis Stringi mit 1707. «a 4. 

(1) Nella Vita di Marcello. 

( j ) kbmgrtpbia Syracufarum unti - 
gaar. Ttr. rpar.if t. in Tbtfnuro^intifi 
Sici hit. Lugd.Basirvorum Tom. XI. 


reti- • 

( 4 ) Tufcul. Qtt.fj'i. Lib.K 
(t).jDr Bello^Punico Lib. XIF. nel 
verfo $45- 

( 6) Syracujit mtiqux Thi/ofophi png. 
H j. in Tbefauro ^ Intiq . Sia lue Tom. XY. 
Lugli. Batav. 

A 1 ( 0 Tftgf 


III. 

S' egli di 

fccnddTc 
da llirpo 
reale. 
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renccla doverli confìdcrare in Gcronc , 1 ' una paterna , 

J )cr la quale la fua flirpe doveva riferirfi all’antico Gc- 
onc , l'altra materna , che fu di condizione viliflìma, 
vale a dire fervile ; per ragion di queft’ ultima poter 
eflcrc flato parente di Gcronc Archimede , c così nel 
tempo medefimo un umile uomicciuolo , cd un uomo 
plebeo . L’ opinione del Buonanni è fiata ancora ap- 
provata da Sigcbcrto Avcrcampio , quando nelle lue 
note (1) al Mirabella foggiunfc: Potuit enim, cioè Ar- 
chimede, matti Hieronis , multeri ferva , affini* fuiffe y at- 
que hoc modo Regem confanguinìtate attingere. Potrebbe an- 
che dirli non avere in tal guifa parlato Cicerone , c 
Silio Italico, perchè credertelo, che forte nato Archi- 
mede da flirpe plebea , ma per dclcrivcrlo come Filo- 
fofb alieno dagli onori, e dalle ricchezze. Tale è fiata 
l’opinione di Marco Majcro nelle file fpiegazioni ( 1) 
alla Sicilia Numifmatica di Filippo Paruta , *Arcbime- 
des , difs' egli, fua claritate J ibi f ufficimi , patrio* bonores , 
nobilitatemque ( qua maxima in ipfo erat , utpote f inguine re- 
gio , progenito ab antiquo Hierone) ( 3 ) parvi pcndens , plu- 
vi* fecit animum boni s dif ciplinis imbuere , quam vanitati - 
bus , fugacibufque honoribus fubjiccre ; c così il Mongito- 
re (4) attamen ex bis , difs’ egli parlando de’ fuddetti 
Cicerone, c Silio, baud fatis liquet vulgati fanguine or- 
tum , cioè Archimede , ita forfan loquuti , ut Pbilofopkum, 
ob feientiarum Jludium diviti arum contemptorem defertberent . 
Ma i Padri Catrou , c Rovillè nella loro Scoria Ro- 

ma- 


( 1 ) Tar. LugJuni HahrvsTttm in ( } ) Cioè da Gerone I. 'il quale a Gè- 
Tom. XI Thtfauri Ione fuo fratello fuccdTe l'anno in cir« 

(a) Vog. 1008. in Tbefaun ca di Roma 17 6. 
ciJiaTwn.WI. (4) Ribltttb.Skula loc.rit. 

( 1 ) Tomi 
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mana ( t) anno dell’ autorità di Cicerone parlato di- 
Vcrfamcnte col dire, che Cicerone tratta con dtf pregio 
•Archimede, ed ejfer cofa manifefta , che il Romano Orato- 
re non aveva contezza d’ tArchimede , fe non per via della 
Storia di Polibio-, e certamente Polibio, parlando, co- 
me più lòtto vedremo , delle ingegnofe macchine 
d’ Archimede, nulla dice nè della lua nafeita, nc de’ 
lùoi Progenitori v ma che Cicerone aveflc (blamen- 
te per mezzo di Polibio contezza d’ Archimede y 
non lembrcrà forfè cofa sì manifefta a chi rifletta , 
aver Cicerone parlato della Sfera , del Sepolcro , c di 
altre cofe d* Archimede , delle quali nulla abbiamo 
in Polibio ; quando non vogliali ideare , che Poli- 
bio ne aveflc parlato nel rimanente della fua Sto- 
ria , che abbiamo perduta . L’ Ab. Fraguicr ( z ) ha 
in divcrlc guife (piegato quel luogo di Cicerone, di- 
cendo tra le altre, che quelli ha parlato come Ora- 
tore , e non come Filofofo , c che per abballare 
maggiormente Dionigi Tiranno di Siracuià , di cui 
parla in quel luogo, c farlo comparire aflai inferiore 
ad Archimede , ha rapprefentato lo fteflb Archime- 
de con concetti aflai minori del vero. Anche il det- 
to nudus opum di Silio Italico può divenire dubbio- 
fo , quando riflettali, che Archimede comperò , fe- 
condo Plutarco, una gran nave , folamcntc per far 
prova della forza delle fue macchine , come di lot- 
to vedremo v 

Vo- 
ti) Tom. Vili. pag. ioj. ediz. P^tr chimi de , e de f* perfonne , inferirò 
Veneta. nelle Memotrei de l ricadérne dei b- 

( O Nel fuo difeorfo Sur un pettfn- fcxiptitni (y Beitei Lettre i pag. 318. 
gf de Ciceron ,ov' il efi patte du Tombe mi 

I O In. 
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sJ 1 * * * V 'dii Vogliono alcuni, che dalla ftirpe d’ Archimede 
fanguc d' lìa difeeia la gloriofa vergine, e martire Santa Lucia, 
dcfià’dt^ Surio, il Baronio , e molti altri , tra i quali ulti- 
«LucM mamcntc ilTillcmont, che anno parlato di quella 
Santa , non anno toccato quello particolare , cui io- 
credo la prima volta pubblicato dal Rivallo ( i ) , in- 
di da Mariano Perrclli ( i),dal P. Riccioli ( 3 ) e dal 
Mongitore ( 4 ) fulla fede del mentovato Rivalto . 
Quelli dunque aflcrifcc, che coloro, i quali in lin- 
gua greca anno fcritti i martirologi della Sicilia , 
raccontano edere dilccfa S. Lucia dalla llirpc antica 
d’ Archimede, e che quello gli era Ulto comunicato 
da un eruditismo Uomo Greco fuo amico , il quale 
aveva tradotte dalla lingua volgare greca nella latina 
le Vite dc’Santi, e delle Sante Siciliane. Ma quello è 
un punto , il quale tanto e difficile a crederli , quanto 
meno agevole ad efler provato , e per indurli a cre- 
derlo, oa rigettarlo, li può afpcttarc ciò, che forfè 
faranno per dirne i benemeriti Continuatori del Padre 
Bollando. 

V. Applico!!! Archimede lino da* primi fuoianni al- 
**£ 1 ° Audio delle Matematiche , e fu diiccpolo, fecon- 
di foto ma' a ^ cun K/)» c l* Cononc Samio ccccllcntiffimo Mate- 

tiche. matico, ed Aflronomo, il qual vivea folto Tolomeo 
Filadclfo Re d’ Egitto , e finfc trafportata in Cic- 
lo 

(1) Nella vita d’ Archimede Lib.ciC. ( 4 ) BiUioth. SiculaT.i.pag.y^ 

( 1 ) Vita di Santa Lucia vergine , e ( e ) L ’ anno tra pii altri atferma- 

martire Siracufan » . bt Valermi 16(1. to il Buonanni, il Mirabella, il Ma- 
in 4. jero , ed il Mongitore , che fondali 

(t) Cbrmici T. 1. pag. jo. avanti foli' autorità di Proclo, di cui tuttavia 
il tuo ^tlmageflum ntzvum. non cita il luogo. 

(1) Rie- 
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lo (i) la chioma di Berenice moglie dclfuddctto To- 
lomeo. Dell’ amore, e della fthna particolare, ch’eb- 
be di Conone Archimede , e delle corrifpondcnzc 
di lettere , che con elio lui tenne , ci lafciò quelli 
una perpetua memoria nel proemio della fua Qua- 
dratura della Parabola , dove pianfc di quello la 
morte nel tempo fleflo , che a’ polleri dimoflrava 
quanto l’aveva fuperato. Dal luogo dunque, in cui 
fioriva Conone, può ben crederli, che ivi Archime- 
de faceflè i principali fuoi lludj, vale a dire in E- 
gitto , tanto parendoci alTcrito anche dall’ Abulfà- 
rc (a): e Claris et tatti Mathematica , difs’ egli, fuit 
^Archimedei , qui Grcecus fuit , at feientiam ah JEgyptiis 
haufit. Vuole il Mirabella (3), eh’ clTendo ancor 
giovane Archimede ,veniflc più d’una volta Plato- 
ne in Siracufa al tempo di Dionigi Tiranno , ed 
avendovi introdotto lo Audio delle Matematiche » 
non meno che della Filolofia , avefle tra’ fuoi 
difccpoli ancora Archimede , il quale fotto lui fa- 
ccflc progrcllì mirabili. Anche il Majero(4) lulla 
buona fede del Mirabella ha adottata tal relazio- 
ne , e lenza punto efaminarla ha pronunziato : 
Pbilofopbice Jìuduit ( cioè Archimede ) dutn regnante 
Dionyfio , Plato pluries Syracufas venie , ibique aliquan- 
dia manjìt . Ma quello è sì fallo , che non credo 
fia d’uopo ellendcrfi molto per contradirci . Balle- 
rà il dire , eh’ clTendo morto Platone 1 ’ anno di 


Ro- 


ti) Riecit/iChron. Matbem. pag. 

( 1 ) Ex Ceri fura cclcbriorum ^tufio- 
rumTbamx Vept-B/ount in ^irebimedt , 
& ex Tabricii Bibl. Crete a T. ILp. 144. 


( ^ ) Pag. Ufi. loco cit. 

(4) Nelle lue note al Mirabella 
come Copra. 


( 1 ) Mori 


[ 8 ] 

Roma 406. ( 1 ) non poteva nè pure aver/o veduto 
Archimede, che nacque mezzo iccolo in circa dopo 
la morte di lui. Applicolfi dunque Archimede con 
gran fervore allo ftudio delle Matematiche , onde di 
quelle divenuto al maggior fegno invaghito a nuli' 
altro più penfava, che alle medefime, e ciò di ma- 
niera , che , ovunque fi ritrovava , non faceva che 
difegnare figure , o tirar lince geometriche i quindi 
talora dimcnticavafi fino di prender cibo , e d’avere 
al fuo corpo que’ riguardi, che aver fi logliono ; an- 
zi condotto per forza ( 2.) ai fiditi bagni , ed alle un- 
zioni, mentre veniva pollo ne’ vali per efler unto, egli 
andava tirando linee nella cenere del focolare vicino, 
ed unto che fofie il luo corpo , fopra lo Hello fiegui- 
va a delincare col dito: Sape numero, così Plutarco ( 3 ) 
di lui , invitus ai balnea , & unltionem , dum pcrungen- 
dus in cratere conftitueretur , in focis ducebat lineai, mox 
un£lo corpore per coìporis unguenta Geometria figurai , ac li- 
neamento digito injcribcbat ; il che non meno da Mafi- 
limo Tirio ( 4) viene confermato. 

VI Quinci non è da llupirli,lc mirabili furono le in- 

r^Sfe-venzioni del luo ingegno , per le quali è Unto giu- 
zialc. filamento da Francclco di Frantele» Junio tra i più fia- 

mofi 


( 1 ) Mori Fiatone nell'anno i dii 
Regno di Filippo Re della Macedonia, 
che corrifponde al primo anno dall' 
Ol-mp. 108. ed a quello di Roma 406. 
Diog.in Vinto. Terav.Ration.Ten.p.TJ. 
tib.HI. cap. 1 }. Stanici Hjior. Vhilo- 
Joph. Vari. II'. Vinto cap. XII. 

( 1 ) Ccc/ii Ridirmi Leti. u Intiqu . 
1-ib. IV. Cap. 14 


( ; ) Nella vita di Marcello : B/« 
mWaH 1; ikaipune ite 

na >q AovTpèv , i* jais icry.àptuq 
ì ypaijif» a^rptaia Yf«/tfrpiKÓ5», 
>9 0-dfj.ans J'iryt 

rù cf'anTeAw ypaMM^S- La vcrlìonc 
latina fopra recata e del Guarino Vc- 
ronefe. 

(4) Strnh'o, 

t 1 ) C a- 
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niofi Meccanici antichi ( i-) annoverato . Celebre fopra 
ogni altra cofa fu quella Sfera , nella quale imitò così 
elattamcntc i moti cclcfti , che da alcuni fu tenuto 
per più maravigliofo della fteflà Natura : & nArcbimc- 
dem , cosi Cicerone (t),arbicrantur plus valuiffe in imitati- 
dis Spiovere converfionibus , quam Naturam in efficiendis . Di- 
fccrncvanfi in quella i moti del Sole, della Luna , e 
degli altri Pianeti , i quali fecondo l’ordine del primo 
Mobile fi compivano da oriente in occidente nello 
fpazio di ventiquattr’ ore , ed indi di nuovo fen ritor- 
navano ordinatamente da occidente in oriente . Ap- 
pariva pure in erta la cagione delle cccliffi,elTcndovi 
nel centro, fecondo il Majero ( 3),fituata , come im- 
mobile la Terra , ed ha creduto il Mirabella (4), che 
i tuoni flelfi, ed i fùlmini, ed altre cofc limili, che 
avvengono in aria , diftingucr fi poteficro in quella 
Sfera , benché ciò non fia si facile a crederli . Cicero- 
ne ( j), Sclto Empirico ( 6) , Ovidio (7) , e Giulio 
Firmico ( 8 ) anno voluto deferi vcrci quella Sfera ; anzi 
Lattanzio Firmiano ( 9 , ^Archimedee Siculus ,dilfe, con- 
cavo ere fimilitudinem Mundi , ac figuram potuit machi- 
nari , in quoitaSolem, ac Lunam compofuit , ut inequa- 
les motus , & celeftibus fimiles converfionibus , Jingulis qua- 
fi diebus efficerent , & non modo accejpus Solis , & recejfus , 
vel incrementa , diminutionefque Lune , verum etiam Stel- 
larum , vel errantium, vel vagar um difpares curfus Or bis il- 
le , dum vertitur , exhiberet. 


Da 


(1) Catalog. ^trchhcBorum, McchmL ( f ) Lib.l. Tujcuì. 
corion Isr. p. 16, Attendami 1694. fogl. ( 6 ) Lìb.ytll. centra Matbem. 

(1) De snatura Detrum Lib. II. (7) Lib.yi.Faflorum. 

(?) Pag. ioo8.Lib. cit. (8 ) ^iflrontrr». 

(4 ) l’ag. i;6.Lib> cit. (9) Divinar, lnflitut, Lib. FI. cab. t. 

C ( 1 J Nel- 
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VII. Da quella defcrizione di Lattanzio fi vede , eh* 
Strafate egli credette di rame il lavorìo di quella Sfera, concavo 
di' vetro . 0 ^ » quando all’ incontro Claudiano conlìdcrolla co- 
me fatta di verro nel feguente Epigramma: 

fjupiter in parvo cutn cerner et (et ber a vitro 
Rijìt , & ad Supero! talia dilla dediti 
Huccine mortali s progrejfa potentia curai 
Jam meus in fragili luditur arte labori 
ffura Poli, rerumque fidem ,legefque Deorum 
Ecce Syracujius tranflulit arte Senex. 
bicluf us variis famulatur fpiritus aftris , 

Et vivum certis motibus urget opus. 

Percurrit proprium mentitus Signifer annum , 

Et fimulata novo Cinthia menfe redit . 

Jamque fuum volvens audax indufhia Mundum, 
Gaudet , & bimana fydera mente regit . 

Quid f alfa infont em tonitru Salmonea mirar ? 
/Emula Natura parva reperta manus ! 

Di quello Epigramma di Claudiano c è la feguente 
traduzione fatta dal Cav. Marini ( i ) in verlì Ita- 
liani: 

Mirò quaggiù dal cielo il fommo Giove 
D’un altro cicl le maraviglie nuove. 

E poiché gli occhi alla bell opra fijfe , 

Rivolto agli altri Dei, ridendo , dijfe i 
Tant’ oltre dunque i già preferitti fegni 
Paffa l’audacia de terreni ingegni ? 

Tanta è nel fenno umano arte, e pojfanza. 

Che imitandomi ancor quajì m ' avanza ? 

Ecco 

( i ) Nella tua Gallerìa tra i Ritratti 
de' Matematici , ed Mrtloti. 

(i)Df 
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Ecco ogni Sfera in picciol globo ha chiufa 
L’ingcgnofo Ingegner di Siracufa. 

De Poli i Jiti, e della Linea torta 
Gradi, immagini , e fegni ivi traf porta. 

Con certi giri entro ! angufl a mole 
Corre, e Hanno mifura il finto Sole', 

E con lucenti, ed argentate coma 
%Al nuovo mefe fuo Cintia ritorna. 

Nè meno an delle fi elle i moti , e i feggi 
Dall ’ indufiria del Fabbro ordini , e leggi « 

E così nella Macchina mentita 
Ogni fatica mia veggo fchemita. 

Or che più ammiro Salmonèo Gigante 
Falfator del mio fulmine tonante > 

Se la mano d' un vecchio oggi ha cofirutto , 
Emula di natura, un Mondo tutto ! 

Pare, che il P. Fascilo (i),c dopo lui altri ancora cre- 
duto abbiano d'accordare Lattanzio con Claudiano , 
quanto alla materia di quella Sfera , col dire , che due 
Sfere avciTe lavorate Archimede: l’una, in cui fi vedef- 
fcro i moti del Sole, della Luna, c degli altri Piane- 
ti: l’altra, in cui fi diftingueflcro i moti contrarj de 
fuddetti Pianeti, c quella folTe di vetro. Ma il Mira- 
bella ( 2. )lcguito ancora dal fuddetto Signor Mongi- 
torc ( 3 ),ha creduto meglio accordarli col dire , che 
folle una Sfera fola, la cui parte interna foflc di ra- 
me, e 1* edema di vetro ,acciocchè l’occhio potclTc- 
oflcrvarc in un punto l'interna , ed edema manifat- 
tura, , 

{ 1 ) Pp Rebus Siculi i Tritrir Decadii ( ; JNclIc fue Offèrvazitui alla Sicilia 
JJb, IKCap. I.pag II i.Lugd. Batav. in Inventrice dell sfuria Cap. 7. §.1. pag. 
Tom. ìy.Trcf. ^tntiq.SkiM, ilo. In Talermo per Felice Marino 1704. 

(i) Un eie. in 4. 

B 1 ( 1 ) Vii- 
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Vili. 
SeArchi- 
mcdc fi.i 
(lato 1' ! ii- 
vétor del- 
h Sfera. 


tura , il che molto prima di etti aveva propollo il 
Salmafìo (i ) . Anche quel verfo di Claudiano,in cui 
fu chiamato vecchio Archimede 

Ecce Syracufius tranflulit arte Senex 
allorché fece quello lavorio , potrebbe far dubitare 
alcuni , fc Archimede fotte veramente in quella età >. 
quando lavorò quella Sfera , la quale per altro contali 
tra le prime fuc invenzioni. Quell’ ultima riflcflìonc, 
la quale, fecondo il parere del celebre Signor Mar- 
chele Polcni (i), non ha veramente gran forza, in- 
dufle a credere il Mirabella , doverli quella parola di 
Claudiano attribuire più che alla verità del fatto, al- 
la libertà del Poeta, o pure doverli dire » che Clau- 
diano introduca Giove a parlare molto tempo dopo 
la fabbrica di quella Sfera » allor quando era già vec- 
chio Archimede ► 

Qui potrebbe!! ricercare , fc Archimede Ga Hata 
l’inventor della Sfera, il che non è sì facile a faperfr- 
Niccola Perotto ( 3 ), e Polidoro Virgilio (4) citano 
a favor d’ Archimede il ppimo Libro delle Tofcolanc 
di Tullio, ma io non vi ritrovo un tal patto . Trovo 
bensì nelle flette , che , cum Archimedei Luna , Solis , 
quinque Errantium motus in Sf beerà illigavit , effecit idem 
quod ille , qui in Timeeo Mundum eedificavit Piatomi Deus, 
ut tarditate, celeritate dijjimillimot motui una regeret 
converfio: quod fi in hoc Mundo fieri fine Deo non fo~ 
teft , ne in Sahara quidem eofdrn motus Archimedei fine 

divi- 

li) Tr,nian.Zxeràt.p«g.SH- Tarifiii ( 5 ) ediz. «TAf- 

«<15. in fbg. dà i(i). in fog. 

( 1) Sua lettera feritami a'it.Mag- (4) Rerum Jmenteribus Lib.IU 
gio i 7J 7. Cep. 17. , . ^ 

CO & 
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divino ingenio potuijfet imitavi. Ma da qui non rileva* 
fi, che Cicerone abbia creduto Archimede inventore 
della Sfera. Parta pofeia lo fteflo Polidoro Virgilio ad 
aflcrire , che Diogene Laerzio abbia detto , ^invenzio- 
ne della Sfera elfere fiata opera di Mufco, ma io du- 
bito molto, che qui ancora ci fìa equivoco; impercioc- 
ché parmi che Laerzio, ove fa menzion ( i ) di Mufco, 
ne parli bensì come del primo Autore che trattarti: 
in vcrfl della generazione degli Dei , c del la Sfera, cioè 
de’ moti celcfli , ma non già come dcirin ventole delia 
Sfera, che noi diciamo artifiziale: Horum alterum, così 
Laerzio (z) di Mulco, Eumolpi filium adj crune , primum 
Deorum generationem, Spbceramqae carmini fcripjìjfe. Crede- 
rei dunque più ragionevolmente doverli dar quefta lode 
ad Anallimandro Milefio, o pure ad Atlante, fecondo 
il teftimonio di Plinio ( 3 ) , quantunque debbafi ad 
ArchitncHe la lode d' eflVrr- ^ato il primo inventore 
d’una Sfera, che aggirandoli per arte meccanica rap- 
prefentarte i moti del ciclo, c della terra , tale cflen- 
do l’opinione del Salmafio ( 4):- non Jimpliciter , così 
egli , folidte Spbeera auflor ^Archimedee fiatai debet , fed 
ejus Spbcers , qua rationibus mecbanicis cum cacto move- 
retur ; il che fu pofeia da akri ancora efequito , c tra 
gli Antichi una ne fece Poflldonio , come abbiamo da 
Cicerone ( 3) fuo Famigliare.. 

Ora 


( 1 ) De Vitù ,iS*Dogm. Thi/ofiphorum 
in T roarmio Scgm. ?. pag. 5. 
tLtmi 1658. in 4. T. I. 

(1) Ivi. tot yuò -valica 

Qaa! , TTOmrcu J'f Sformar <vptù- 
far -TrptvTw. 


tx) HlftoriaT^atUra/ii Lib. IT. Cap, 8. 
ir Lib. VII. Cap. ( <J. 

(4) Exercit. L’Un, loco cit 
(() IV Halura Deorum Db. IT. 
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Come la O fa ^ rc ^ c *1 l uo g° dominare una grave diffi- 
Sfera d 1 colta intorno al moto perpetuo di quella Sfera , ma 
depoteire poiché gli Antichi fono flati affai fcarft fu quello pun- 
moto U1 to » conc cntcrò di riferire ciò, che ne anno detto 
pcn»?** i Moderni. Prima d'ogni altro mi fi prelcnta il Car- 
dano ( i ), il quale negando che folle molla da con- 
trappefi fa gran forza lopra i due vcrll di Claudiano : 
Inclufur variis famuìatur fpiritus aflris , 

Et vivum certis motibus urger opus. 

Crede dunque più fàcile, che quella Sfera venite mofi. 
la da aria ivi racchiufa , per mezzo della quale avel- 
ie la macchina un moto folo d’ intorno al centro, e che 
la Terra pure, qual picciolo globo, folsc con vario 
moto girata all’ intorno: Tale, o quali limile clserc 
flato il fillcma di Copernico, quantunque non fappiafi, 
le Archimede abbia fatta girare la Luna cogli ftefli ele- 
menti. Come poi potcfsc un tal moto clequirfi lofog* 
giugne Io llcfso Cardano con quelle parole : fed quoi 
bete Macbina Jpiritu agi potucrit magna admiratione haui 
dignttm exiflimo , confiderai ibus nobis quanta vi globu- 
lo* expcllant macbints il Le , quee in Germania fiunt , cum 
tamen aeri s impetu folum id agant. E ben fi Icorgc , 
ch’egli qui parla degli fcoppj pneumatici, o Ila d' a- 
ria, de' quali può vederli il P. Gafparo Scotto (z). 
Anche da un verfo d’ Ovidio poteva forfè il Cardano 
cavar un altro argomento a favore dell’aria , eh’ egli 
credevavi inchiula . Così parla Ovidio ( 3 ) deferiven- 
do la Sfera d’ Archimede; 

*Arte 

( 1 ) LibJtPTI, de Suhti&tMe (il Mecìum. T. IL Clajf. i. Cctp. 

Bufile* ufi. infoe. BUcuir.. ij. 14. 

( 1 ) Ld\ li, tafierum, 

(1) Dt 
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•Arte Syracofia fufpenfus in aere claitfo 
Stat globus , immenfi parva figura Poli. 
Certamente qui parlai! d’aria racchiuda, ma da un tal 
verfo non può eia ricavarli, che Ovidio abbia all’ 
aria attribuito il moto di quella Sfera , e pure l’opi- 
nione del Cardano è Hata dal VolTio ( i ) ancora fc- 
guita,il quale all’aria fola ha attribuito un tal moto, 
Aggiugne nondimeno il Cardano un’altra riflcffionc, 
ed e , che forfè colla parola Spirito poteva Claudia- 
no avere intefa una certa forza fcgrcta, la quale col 
mezzo d’ alcuni artifìziofi legami, o di ruote dentare 
potcfse muover la Sfera, e perciò potcrfi intendere per 
ifpirito non già 1’ aria ma un artifizio di ruote, clic, 
qual animaci dettero tra loro vicendevole moto. Ma 
il P. Aranafio Kirchcr ( i ) aggiugne, che, quando la 
Sfera d’ Archimede fotte fiata, com'è probabile , la- 
vorata con ruote , per quanta maraviglia abbia detta- 
ta negli Antichi nati in fccoli rozzi , e non avvezzi a 
vedere ordigni meccanici di fimil fatta, non debbefi 
però mettere quetta al confronto di quelle, che a’ noftri 
tempi fi vedono in Francia, in Germania ,cdinOllan- 
da jefsendo quelle con tanta induftria fabbricate, che 
quanto in ciclo vediamo, tanto in efsc ottcrviamo 
rapprefentato , non folo intorno ai moti de’ Pianeti , 
ma anche intorno agli altri fcnomcni,c particolarmen- 
te all’ ccclifli. Ma per ritornare ad Archimede , anno 
altri creduto , che il moto della fua Sfera potefle else- 
re effetto dell’arte pneumatico-idraulica , fecondo il 

tetti- 

{ i ) De virtìum , \y> Seientìarvm ( 1 ) De ^ irte Magnetica Lii. IL 
Tintura pag. 7 8. Jimfiet. lójó. ùifog. Tari, Ip', pag, 146. 
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tcftimonio del mcdclimo Kirchcr ( i ). Ma, forman- 
doli gli artifizj pneumatico-idraulici o per rarefàzio- 
ne,o per condenlazione,o pure per compre filone, non 
fanno i P.P. Atanafio Kirchcr, e Gafparo Scotto capi- 
re come con tal maniera poco durevole , e facilmen- 
te alterabile avelie potuto Archimede imitare le leg- 
gi cotanto ordinate de’ moti cclefli . Anche l’acqua 
mifta col mercurio può eccitar varj moti , ma quelli 
ancora fono della natura de’ primi, nè è da crederli , 
che Archimede lavorafsc una Sfera , i cui moti fof- 
fero tanto imperfetti. Molto meno è credibile , che 
la Sfera d’ Archimede folsc animata da arte magnetica, 
o da qualche moto fimpaticoj veramente il P. Kirchcr, 
il quale ha propofto( i ) l’uno, c l’altro di quelli mo- 
di, ci dà anche le regole, e le figure per clcquirli ; 
ma non fapcndofi che ad Archimede fofsc noto l’ ufo 
della calamita, come lo ilcfso P. Kirchcr riflette, non 
fi può ammettere ch’egli fiafene fcrvito , c quanto 
agli altri moti fimpatici, noi lappiamo quanto poco 
fondamento ne faccia ognuno per potere fopra cfli 
flabilirc una regolata, c ficura operazione. Finalmen- 
te il P. Scotto ( 3 ), dopo avere ed efaminate , c ri- 
fiutate le fuddetre opinioni propone la fu a , ed c , che 
nel picciolo globo della Terra fofsc un nafcollo artifi- 
zio di ruote non già diafano, come il rcllo della Sfera, 
ma opaco, e che dal medclimo fofse mofsa la Terra 
fola intorno al Sole, e che il Sole fervifsc di centro alla 
Sfera} che il moto di quelle ruote non fofsc perpetuo, 

ma 

(i) Loco cit. 

(i) 7Vj. i4j. Lib. cìt. 


< i ) MW* vrìvrfalb "Par. III. 
Lib. III. tornò tr jrf i«77. 

" 4 * ( i ) SU*. 
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ma limitato, c clic coll’ innalzare de peli, o col tirar 
delle molle fi rimettcfsc la forza, come negli orologi 
noftri veggiamo avvenire; la quale opinione può riu- 
nire tanto più probabile, quando riflettali, tale cflcre 
fiato intorno al moto della terra il fiflema de’ Pitago- 
rici ( i ), che fembra abbracciato ancor da Archimede, 
come rilevali dal fuo trattato intitolato , o fia 

Arenario , il che diremo a fuo luogo . 

Ma per paflarc ad altre invenzioni d’ Archimele, X. 
mirabile al creder mio farà fiata quella , con cui mi- 
furò le difianze de’ corpi cclcfti: & «Archimede* qui- 
dem , rifcrilce Macrobio ( 2. ) , ftadiorum numerum de- ditUzede 
prehendijfe fe credidit , quibus a Terree f ’tperficic Luna fcil?' cc " 
difi ar et, a Luna Mercurius , a Mercurio Venus , Sol a Ve- 
nere, Mars a Sole, a Marte Jupiter , Satumu* a Jove ,* 
fed & a Saturni Orbe ufquc ad ipfum ficllifcrum Coclum 
OfflYlB fpatium r/itinnp p**t*vit t Io non credo 

già, che Macrobio abbia voluto in quello luogo af- 
fermare, che Archimede fia fiato il primo, che mifu- 
xafle le difianze dei Pianeti , mentre abbiamo da Plinio 
(3) e ultimamente -dallo Stanlejo ( 4),chcPitagora,il 
quale viveva trecento anni prima d’ Archimede, ritrovò 
le difianze dalla Terra alla Luna, dalla Luna al Sole, e 
dal Sole alle Stelle ; e prima ancor di Pitagora colti- 
varono quella feienza , do|>o Abramo, gli Ebrei, gli 
Egizj , e i Caldei , come può vederfi in Polidoro Vir- 
gilio ( j) , nel P. Dc-Cnalcs ( 6 ),e molto più chiara- 
mente 

( 1 ) Stasiti Hifler. Thilefeph. de Dee- [6) De l’rcgnfjit ^i/ìr anemie par. 7 t . 

lrmaTftbagerieSeH.lt'. Gip. 1. in fronte al fuo libro intitolato Curfus 

1 1 \,?f m,l ‘* M Scipieaii Lib.lt Cap.}. Matbematicui . Qyefto l’adre tuttavia 
(l j IbCap. 11, parlando pofeia allapag.79.d’ Archi- 

fi 4 ! nò”-’ Ca P’ mede hzafcnia-.Arcnimedes queque Sy- 

(SJ De Kfru IsvesterHu1likJ.Cap.17. raevjiui Se/Jhtiii setandii iscukuit . 

C li) Oe 
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mente nell’ Ab. Renaudot (i ), che ha con diligenza 
efaminato fin dove negli Antichi fi cftcndcflc la co- 
gnizione dell’ Aftrologia . Egli è dunque da crederli , 
che Macrobio in detto luogo abbia voluto accennare , 
che Archimede ritrovaflè , cd adopcraflc qualche nuo- 
va , e più cfatta maniera di mifurare i corpi celefti ; 
ma quale fia fiata quefia , non può sì facilmente indo- 
vinarli , non clTendoci fiato alcuno degli Antichi , eh’ 

10 fappia , che ne abbia parlato fuori di Macrobio , il 
quale in un altro luogo (a) dicendo. Ciceroni *Archi* 
medes > & Chaldecorum ratio confentit , moftrachc Archime- 
de in alcune cofc Aftronomichc abbia feguiti i Caldei, 
c tale è il parere anche del Signor Marchcfc Poleni(3) 

11 quale crede , che degli artifizj di Archimede per mi- 
furare le cofc cclcfii fi pofla formare unefatto giu- 
dizio, meditando le dottrine, c le narrazioni , che 
lo fieflò Archimede laido Icritte nel principio del fuo 
Arenario. 

XL Qui non c da tacerli I’ingcgnofa induftria d’Ar*. 
Re Gero- chitnede per ifeoprire al Re Gerone l’inganno d’unAr- 
to te ^ cc » ch’aveva pollo dell’argento in una corona , 
g°i da un che doveva cflcrc tutta d’oro . Ciò clic di quella ha 
Orefice, detto Vitruvio ( 4 ) lo recheremo tradotto nobilmen- 
te da Claudio Tolomci ( j ) nella fcguentc maniera : 
Cerone ejfendo Re di Siracuf a , veduto che le cofe gli erano 
paffate felicemente , fi difpofe di porre in un certo Tempio 
una corona d’oro , di che aveva già fatto voto agli Dei 

Im- 

(1) De l Origine de U Spkere,chc legge- (j) Sua lettera M.S. al Signor Cav. 

fi nelle Memore 1 de t „ Acadcmie Una! Ant. Vallismeri. 
dei hferiptìoni,iS'Bel/et Letteci Ttm.I. (4) Db. IX Cap. 5. 
p«g. 1 . Tarli 1717. r/14. ( t ) In una delle fue Lettere al Dott. 

(1) Lib. i Cap. ip. Lodovico Lucerna p.ijo. Venezia 1 547. 

prejji Sabr.Cif/. de terrari in 4 - 
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Immortali j onde' t allogò a fare ai un Orefice per un gran 
prezzo , e dettegli t oro a pefo. Coftui al tempo promejfo portò 
la corona al Re fatta con molta fottigliezza , ed ingegno, e 
facendola pefare, fi trovò del mede fimo pefo dell' oro , eh’ egH 
aveva ricevuto di prima. Ma poi facendofene il paragone, fi 
fofpicò ch’egli aveffe tolta via qualche parte d'oro, e rimef- 
fovene a pefo altrettanta d’argento. Di che fdegnatofi Ge- 
rotte, parendogli d’ ejfer dileggiato, e non f apendo come ritro- 
var cot al furto , pregò •Archimede , che pigliaffe fopra di fe 
queft’ imprefa . •Allora •Archimede, avendo di ciò cura, ven- 
ne a cafo in un bagno , ove effendo fcefo nel foglio , come 
chiamavan gli Antichi , s’ avvide , che quanto più era del 
corpo fuo dentro alt acqua, tanto più ufeiva dell’ acqua fuor 
del foglio : onde avendo ben confiderai a , e ritrovata la ca- 
gione di cot al effetto , non indugiò più, ma f abito per alle- 
grezza ufeitofene fuor a , fe ne andava nudo verfo cafa , mo- 
firando con alta • e chiara voce . eh’ egli aveva trovato quel 
che cercava, perciocché correndo, fpeffe volte gridava con 
parole greche ’njpma ’évfmx ( i ). •Allora da queft o principio, 
e porta d’ invenzione fi dice , ch’egli fece due maffe , una 
d'oro , e l' altra d’argento, tutte due di quello ifteffo 
pefo , di che era la corona . E avendo fatto cot), empiè 
d'acqua un gran vafo infino al fommo, e poi vi pof e dentro 
quella maffa d’argento, di cui quanta grandezza fu immer- 
fa nel vafo, tant' acqua del vafo ufeìfuore. Cavata di poi 
dal vafo quella maffa , tant’ acqua vi ripofe dentro , quanta 
fiera ufeitafuore, per riempier quel vafo infin' al fommo , 
come prima • Cosi ritrovo fottilmente , quanta mifura d’ acqua 

rifpon- . 

( i ) Vale a dire In rii muto, ho rU 
trovato . 


C a 


( i ) Coni - 


f>o] 

rif fondeva ad una certa mi fura d'argento , avendo fatta di 
ciò fottìi provai, allora pojta V altra majfa dell' oro parimen- 
te nel vafo fieno, e trattola poi fuore aggiugnendovi f acqua 
con la mede/ima mifura e ragione ^ritrovò chiaramente , come f 

non era ufcita si gran fomma d' acqua , ma tanto meno n era 
ufcita, quanto minor corpo ingombra una majfa d’ oro , che 
una d'argento del medejìmo pefo . Ripieno dipoi quelvafo, 
e pojia nell' acqua quella ifteffa corona, ritrovò , che più 
acqua ufciva fuor per conto della corona , che per la majfa 
d' oro di pefo eguale . Onde dif correndo J opra quel che 
più ufciva fuori , ponendovi la corona, che ponendovi la maf- 
fa , ritrovò il mef colamento dell ’ argento con f oro , e infte - 
me il manifeflo furto di quell' Orefice . Così Vitruvio ci ha 
deferirla l’induftria d’ Archimede, ma non ci ha poi 
chiaramente aflìcurati,s’egli fcopriflèjC come feoprif- 
fc la precifa quantità dell’ argento, che forte in quel- 
la corona, quantunqueciò facilmente dalle cofc lopra 
riferite poteflc farei c certamente che, quando Archi- 
mede fi forte folo contentato di feoprire al fuo Re , 
che la corona ordinata non era rutto oro, parminon 
farebbe (lata gran cofa ed io facilmente m'induco a 
credere, ch’egli feoprirte la precifa quantità dell’ar- 
gento , c dell’ oro , che 1’ Artefice avertè porto nella 
ludderta corona . Pare che di qucfto abbia voluto af- 
ficurarci. Proclo Licio,quando cilafciò fcritto ( i ),chc 
il Re Gctone fu da ftuporc forprefo , cum ^Archimedei, 
corona non folata, Jìngulum cmmixtarum materiorum fon- . 

due 


( i ) Cmment. in Trìmum Euc/idù ne latina fopra recata è di Franar- 
tib.lt. Clip. j. Ttù ’Z’ftyàmv /uri\v$fr- feo Biroccio pag. 37 . Tetani 1360. 
•m; uh ÓÀhw fxaV*ir avtupfv 7 *" && 
avynpj:d-ft<rui il \ùr. La tradono- 
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dus comperijfet . Come poi qucfto ad Archimede avve- 
nirti:, crederei, fecondo Prifeiano ( i ), poterlo {piegare 
nella feguentc maniera , anche dal Buonanni approva- 
ta : che Archimede prenderti: una libbra d’oro, ed una 
d’ argento, e quelle ponendo in una bilancia, le im- 
mergefle inficine nell’ acqua ; ma, fìccomc nell’acqua 
perdevano l’equilibrio, traboccandone l’oro , cigli 
per confervar quello, aggiugnefle all’ argento, per efem- 
pio, tre dramme di pelo; dal che rilcvavafi , che una 
libbra, e tre dramme d’argento corrilpondcvano ad 
una libbra d’oro nell’ acqua. Ciò fatto pcfalTc la co- 
rona, che doveva cflcrc tutta d’oro, e ritrovata vcr- 
bigrazia del pefo di libbre fei , egli prendere altre fei 
libbre d’argento, e qucfto, non meno che la corona , 
pollo nella bilancia, lo calaftc nell’acqua . Se la coro- 
na forte Hata tutto oro, coll’ aggi ugnere alle fei libbre 
d’argento diciotto dramme, lì la rebbero equilibrati 
i due pefi, ma quando foflc d’uopo di minor dram- 
me per aver l’equilibrio, ogni dramma, che vi fof- 
fe fiata di meno delle diciotto provava nella corona 
un terzo di libbra d’argento. Così Prifeiano: 
*Argentum fulvo fi quis permifeeat auro , 

Quantum id fit , quove id pojjìs deprendere palio 
Prima Syracufii meni prodidit alta Magiftri. 

Regem namque ferunt Siculum , quam venera f oìtm 
Ceslicolum Regi , ex auro JìatuiJfe coronam y 
Compertoque dehinc furto ( nam parte retenta , 
èrgenti tantundem Opifex immifeuit auro ) 

Orajfe 

( I ) O chiunque fìa l'autore del Epigrirmmatum , Tctmalum V(te- 
trattato intitolato : de Tcnderibui , rum, TariJìij 1 550. in 8. 
iS' Menfurii ptg. 597. nella raccolta 

(1) Cnp. 


Digitized by Google 


[ 22 ] 

Orafe tngenium Civis , qui mente J agaci , 

Quis modus argenti fulvo latitaret in auro 
Reperit ili ce f o , quod Diis erat ante dicatum . 

Quod te, quale ftet , paucis , adverte , docebo : 
Lancibus cequatis , quibus hcec appendere mos ejì , 
•Argenti atque auri,quod edax purgaverit ignis , 
Impones librai , neutrum ut prceponderet , bafque 
Summittes in aquam , quas pura ut ceperit unda , 
Protinus inclinat pars bue, qute fuftinet aurum 
Denfius hoc namque eft fimilari crajpus unda : 

•At tu fife jugum, mediique e cardine centri 
Intervalla nota, quanturji difeerpferit illinc , 
Quotque notis dijlet fufpenfo pendere filum. 

Fac drachnis dijìare t ribus, Cognovimus ergo 
• Argenti atque auri dif crimina : denique libram 
Libra tribus dracbmis f uperat , quutn mergitur unda . 
Sume debinc aurum , cui pars argentea mixta eft , 
•Argentique meri par pondus , itrnque fub unda 
Lancibus impofìtum fpefta ; propenjìor auri 
Materies fub aquis fiet , furtumque docebit , 

Nam fi ter fenis fuperabitur altera dracbmis 
Sex folas libras auri dicetnus inejfe • , 

•Argenti reliquum , quia nil in pendere dijfirt 
•. Argentimi argento , liquidis quum mergitur undis , 
Moki viaggi incraprcic Archimede, per varie par- 
in Egitto ti del Mondo, c particolarmente, dove fiorivano gli 
rioto!' oc ' ftuòj kttcrarj ; c ciò, o per imparare dagli altri , come 
di fopra abbiamo accennato ( i ) , o per far comune 
agli altri la fua dottrina. Può queft’ ultimo artèrirfi 

colla 


XII. 

Inventa 


(0 Ca f- r ■ peg- 7. 


(i) IL 


Digitized by GoogleJ 


[*?] 

colla (corta di Diodoro Siciliano( i ), che di(Tc, da Ar- 
chimede eflcrc fiate varie cofc in molte parti del Mon- 
do egregiamente fabbricate. Grand’onore tra gli al- 
tri gli fece quel viaggio d’Egitto, che fu da lui intra- 
prefo o per fua elezione , o fofsc che gli Egiziani 
il ricercaffcro per rendere a cagione del Nilo più fe- 
conde le loro campagne , come fembra al Mirabella , 
o folle che il Re Tolomeo già amico del Re Gero- 
nc , e de’ Siracufani , dcfidcraflc vedere , e conofcerc 
un uomo , di cui tanto parlava la fama ; o fiali che 
ivi folle flato fpedito dal Re Gerone , come erede il 
Buonanni , in occafionc di prefentare in dono al Re 
Tolomeo quella nave di fmilurata grandezza , di cui 
parleremo più lotto , e nella cui fabbrica tanta parte 
ebbe Archimedei certo è, ch’eflèndo egli in Egitto, 
inventò quivi fecondo il mentovato Diodoro ( z ) quell’ 
ordigno meccanico, che i Greci (3), 

e noi Chiocciola diciamo, o pur Vite, per mezzo della 
quale innalzando gli Egiziani in certi luoghi l’ acque 
dcl Nilo, irrigavano i campi loro, ed anche Archi- 
mede ferviflene , acciocché un fol uomo poteflc con 
tal macchina votar fa fentina della nave di iopra accen- 
nata . Di quefta Chiocciola ne ha parlato Vitruvio 
( 4) che ci ha inlcgnato il modo di lavorarla, e po- 
flcriormcnte il P. Scotto ( $ ) , il P. Lana ( 6 ), l’Oza- 
namo( 7) , ed il Volfio ( 8 ) non che molti altri che 

anno 

\ I ) Bii/iotl). tufi or. Ut. K Ut. n pag. 497. Bamtergét 1677. in 4. 

( 1) Ut. I. e Ut. V. (6) Mjgifierium 'H.atur* , (partii 

( J) Saìmaf.Lxtrc .Vìm.p. ( 8 p.ediz.cif. Tun. I. Ut. IK Cap. J.pag. ji fi. 

(4) Ut. X. Cap. 11. ( 7 ) DiSimaire Matbcmatiqut pag.{46. 

[\)Mccban.tlydraul.Tneumat: TarM. lójt. in 4. 

Clajf. II. konifm.^o. fìg. 1. par. cdiz. ( 8 ) Curfui MathtmaticutTrm.U.pag. 

16(7,/» 4 - ià Magi tJntvtrl, 1,1 Tot MI. $ (8. Vrobl. XXIV. Genera 17H.Ì114. 
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anno trattato di macchine idrauliche, e noi pure di 
* erta ne efponiamola figura * .Da epifita chiaramente 
rj'i. 11 ' fi vede, che mentre fopra il fuo alle s'aggira il cilin- 
dro, intorno al quale è pollo un tubo aperto nelle 
due cftrcmità, cjuefto va di mano in mano nella par- 
te inferiore ricevendo dell accjua, la cjualc, nel cadere 
innalzandoli , mentre quello s aggira ,va pofeia uiccn- 
do nella fommità del cilindro. Dal celebre P. Kirchct 
ne fu lavorata una limile , che confcrvavafi già in 
Roma nel Mufeo Kirchcriano C i )• Donde poi abbia 
ricavato il Fazcllo , che quella macchina agli Egizia- 
ni fcrviflc per cavare il fango, che ne’ terreni aveva il 
Nilo dcpollo , non faprci dirlo ; bensì crederci aver 
egli ciò detto lenza vcrun fondamento , tanto piu che 
l’ordigno non può lèrvirc per tale effetto. Niente me- 
no Urano parrà a taluno ciò, che i PP. Catrov,c Ro- 
velle ( %. ) aflèrirono juiLtuio di quella Chiocciola , 
quando diflcro, fembrare nulla di meno , che l' invenzio- 
ne di quefla macchina Jìa più -antica che ^Archimede y mercè 
che , a riferto di Diodoro di Sicilia , fu da prima mejfa in 
ufo per votar le acque , che anticamente coprivano tutto 
t Egitto y e lo rendevano inabitabile . Se cosi folle , nien- 
te mcn della Chiocciola , farebbe flato maravigliolo 
quel recipiente , che raccolte averte tante acque già 
da quella innalzate per dcporlc o nel Nilo,o nel ma- 
re; e maravigliofo pure farebbe flato il numero di tan- 
te Chiocciole , che avrebbero fatto d’uopo per votare 
tutto l’ Egitto. Ma, a dire il vero, io non laprci mai 

dove 

( 0 V. Getrgii de SgpHntj Mufeum K ir. { i ) Sttria Umana T . W74 io. 

ctorianumpag.q, Hcf marni LexietnZ! ni- Ediz. Veneta. 
rtrfaicMa voce ^ircbimcJa . . , n,„ 
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dove Diodoro avefle ciò detto , non avendo efl] Padri 
citato il luogo: fo bene, che di quella Chiocciola in 
due luoghi ne parla, ma da quelli non parmi poter- 
li giammai ricavare , quanto efli anno detto , ma 
bensì tutto 1 oppollo . li primo luogo li è nel primo 
Libro, c lo riferirem qui volgare, fecondo latraduzion 
di Franccfco Baldelli(i) ifola (a), parla Diodoro 
di quella , che fa il Nilo in Egitto , chiamata Delta , 
divifa da più fojjì fattivi dagli uomini artifiziof amente , ha 
i terreni fuoi fertilifpmi tra quanti ne fono in Egitto , per- 
chè cinta d'intorno dal fiume , ed innondata dall'accrefci- 
mento deir acque di efo , che vi fparge , crefcendo, gran co- 
pia di fangofo terreno, per la diligenza che v ufano i Pae - 
fani, i quali allora con una certa macchina , ritrovata già 
da ^Archimede Siracufano , che dalla forma fua fu chiamata 
Chiocciola, tutto quel terreno innaffiando , diviene abbondevo- 
le, e rnpiofo Al tnnlt r fnrt* Ai fiottiti . L'altro luogo, ove 

Diodoro parla della Chiocciola , li è al Libro quin- 
to( 3 ). Quivi ^parlando degli Spagnuoli che lavorano 
nelle miniere, dice (4), talora avvenire, che fi trovano fiotto 


( 1 ) Pag. 16. In Venezia per il Cieli, 
te UH. in 4. 

(1 ) Così Diodoro nel Libro primo: 
n J'e rètro; avi n TroWdt; J'ieópi^i 
%fifx>Troiém; <hiei\mrra/ , yùpar 
’ 7 rf pdyc ;t< K3 \\!<rrr aìyónrmt , 
•Jirjvxniyùxco; yàp evira ^ xaràp- 
pt'TOf -rreWe ù ufi TraneJ'a-jroù; òt- 
r.aparoó; , izZ fxh ■mym/xoò 
•n» hot’ rie; àvàfiarnr vtapàr l\óv àeì 
xxiuylorre; <hì àv&ptUTrwr pq.- 
anatrar àpthaiómcr J/Jj rire; 

> nv brirónTt fzìr A 'pj^i/xrr 

«Puf 0 rrvpaxoórrio; , èro/xà^erai tPf 
'in è tvo tr^è/xam; xoX\ia;, 


terra 

( } ) Pag. 171. ediz. del Giolito come 
fopra . 

, ,< 4 ) Così Diodoro nel Libro quinto- 
f>/emE @ad-n; f/airlmuMTi 

■norafxóì; pievtrtr <haè vìt yh>,£ri»f 
(ita; ■nfpt'f'i-nrrot S^iaxirjrrwTt; m; 
potrei; avmr m; f/xm-rrmócra; toÌ; 
òpólfMTt-nXaì'tot;. rtÙ; yjp a ’J',a- 
4*W *» WV Kpjj'ouf -TrpvrPexiax; -rrif- 
O/x-ìoi , irpò; 70 Tt'Àof ayovtri iuf 
ìthla; brfieXfi . ufi ri 7 ràvmr yra- 
paS^o^émizr . direpórrtuen yàp irà; 
pórrei; tJH ùPorrai» rèi; atywrTia- 
xoì; fieyo/xfroi; xofiXIat; , iv; Ap- 
X'MWK i tropaMÓme; kper oTS 7 r«- 
D pi(3a- 
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terra fiumi correnti , il corfo de quali vieti da coftoro ,trat~ 
ti dalla fperanza di guadagno , tagliato , o pure , quello più 
pare di maraviglia degno , con Chiocciole da loro chiamate 
Egiziache , che furono da ^Archimede , allor ch’egli andò in 
Egitto , ritrovate, in altre parti le volgono ,e con quejli co- 
ti fatti iftrumenti gettando fuor T acqua, dovei metalli fi ca- 
vano, gli vengono afeccare. Certamente Diodoro non 
poteva parlare in quelli luoghi più chiaro per farci 
credere non folo inventore della Chiocciola Archime- 
de, ma che di ella gli Egiziani fcrvironfi per l’irriga- 
zione de’ campi ;c quando l’autorità di Diodoro, oltre 
all’ altre di fopra citate, non ancora baftaflc , potreb - 
bell aggiugnervi quella ancor di Ateneo (i) ,chc chia- 
ramente ne attribuì l’invenzione ad Archimede come 
più fotto vedremo ; c fi può ancora efaminarc ciò che 
di quella, e d’altre invenzioni d’ Archimede ci lalcio 

icritto Vinccnxio Am ia nel la iua Sicilia Inventrice - Non 
fur però foli que’Padriad interpretare divcrlamcntc Dio- 
doro. Molto prima d’clTì avendolo citato il Cardano (i), 
gli aveva fatto dire JEgyptum ficcatam fuijfe beneficio Co- 
chlcceab ^Archimede inventa : ma polcia accorgendoli, quan- 
to llranafolTc una talcalTcrzionc,foggìunfc:Ì2«<5i fi ita 
ifi , cum ^Archimedee fecundi belli Punici temporibus floruerit, 
nefeio quo patio antiquo tempore bene potuerit JEgyptus habi- 
tari. Dal che per altro non può allìcurarfi aver dubitato il 
Cardano di riconolcerc per autor della Chiocciola Ar- 


p'cftzXfV tl( al'ytl77Tt» ; Sfg. S'f 7tlr 
TO» cvviy nt Trjr/JarJV 

J'érrtf m»%P‘ Tot 90 mIcv tct rJtT au- 
toAAoiv TxrjTQi àvafypairWirr . Non 
foddisfarà forfè a più delicati della lin- 
gua greca la traduzione di quell’ ultimo 


parto del Baldclli, ma per ciò che fa al 
noftro calo può dirli abballa nza efatta. 

(1 ) Dnpmfopbìftitrum Lii. K Cap. IO. 
par. zo8. Lugduiti 1 61 1. in fog. 

(1) De Sttbtìhtate Iti, I. 1 S.BitJi- 
/« ut}, in fog. 

CO Loco 
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chi mede. Ora, ficcomc dubicaron que’ P. P. benché 
con poco fondamento , che quella macchina fodc più 
antica d' Archimede ; così non è mancato chi l’ aboia 
creduta moderna , imperciocché abbiamo dallo Hello 
Cardano ( 0 » che Galeazzo de’ Rolli Ferrajo Milane» 
fc avendone fatta una di Tua propria invenzione , fen- 
za aver notizia alcuna , che prima vi folle , e creden- 
dotene egli f inventore , talmente folle da fmiturata 
allegrezza forprclò, che ne impazzidc. Per altro Ar- 
chimede non ebbe quello fol merito predo gli Egizia- 
ni , poiché gli viene ancora attribuita la lode d ’ aver 
circondati con certe trincee di terra i Villaggi dell’ Egit- 
to per difenderli dalle inondazioni del Nilo, e di aver 
pure per tal effetto coftrutti i- fondamenti di certi 
ponti elevati , per mantenere la comunicazione 
da luogo a luogo . Così Gregorio Abulfarc ( i ) ci 
ha lafciato (ditto, eum cui oggerO™* eìnxcrit tcrrat, plera- 
rurnque ALgypti Vtllarum fundamenta pof uerit pontium , qui- 
bus a pago in pagata tranjitur , cum exereverit Nilus , <Ar~ 
cbimedem fuijje . 

Sua invenzione fu pure l'Organo idraulico, il qua- 
le rendeva all’ orecchio una grata armonia di varj tuo- 
ni cagionati dall’acqua per mezzo di divertì tubi. Ter- 
tulliano, fcarfo nel lodare i Gentili Scrittori , benché 
fodero per fama, e per ingegno celeberrimi , molto 
commenda quella invenzione d’ Archimede adattando- 
la alla fpiegazione della unità dell’ anima. Spetta, die’ 
egli ( 3 ) , portentojìjjimam %Archimcdis munificentiam , Or- 
ganarti 

{ i ) Loro cit. Tope Bhunt. 

( i) tljft. Comptmi. Diritjì. ^Arab.tx ( j) Cttp. 14 de Un'ima. 

Cenfuea CtUbrnrum jluilorum.Tbomt 

Di-. fi)®* 


xin. 

Inventa 

Organo 

idraulica 
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ganum idraulicum dico , tot membra , tot parte s , tot com- 
pagines , tot itinera vocum , tot compendia fonorum , tot 
commercia modorum , tot acies tibiarum , & una moles 
erant omnia : il perche forfè il Volilo ( i ) aflcri , 
avere Archimede coltivata ancora la mulica, ita tAr~ 
cbimedes mu/ìcen f opticen ,maximeque mechanicen exeoluit . 
Non lafccremo tuttavia d’avvertire, come Plinio (2.) 
dell’organo idraulico fa inventore Ctcfibio Matemati- 
co d’ Alcflàndria,il quale viveva fotto Tolomeo detto 
Fifconc Red’ Egitto l’anno di Roma 6 34. il che 
quando lìa vero, non avrebbe avuta origine quella 
invenzione fc non un fccolo dopo Archimede . 
xiv. Qui potrebbe alcuno dubitare , fc Archimede lìa 
trovati at- flato il primo, che in Sicilia abbia fabbricati orologi 
Arch'^ folarii e certamente, fe folle vero, che prima d’ Ar- 
*• chimcdcnon folTcftato in Sicilia vcftigio alcuno d’oro- 
logio, come fembra ayer creduto il Salmafio quan- 
do diffe, parlando dei detti orologi (3 ) : ante circhi- 
medem vix uJlum bujus obfervationit , & inventionis ve- 
ftigium in Sicilia cxtitiff e aujtm ajferere , non potrcbbcG 
ad Archimede negar quella gloria , ben fapendoll da 
Ateneo (4), che Archimede fabbricò un orologio , 
c quello pofe nella fommità d’una Sala collrutta in 
quella gran n^ve, di cui parleremo più fotto . Ma 
quella lode non fembra ad Archimede dovuta , quan- 
do riflettali, che quell’orologio fu da lui lavorato al dir 
d’ Ateneo ( ad imitazione d’uno, che fu già in A- 

cradina , ch’era anticamente una parte di Siracula > 

pcr- 

(t) De ,iyScnnliarumV,it- ( $ ) Exerrìt. Tlm. piH . Cifi. lece cit. 
tura pj^. 8 f. .Amjlel. 1696, in log. (4) Dtipncfopb. Lio. V ,C*p - 10 - 

( i)Lib,mC<tp . ì7 . ( 0 Loco ciuco. 
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perciò fc fu fatto ad imitazione d'un altro, conviene 
ilabilire , che ve ne folle uno prima . Anzi lo ilelfo 
Salmafio, fenza accorgerli, fi contraddice; poiché 
avendo poco fopra ftabilito ( i ) , che Roma ebbe l’in- 
venzione degli orologi dalla Sicilia : Horologium e Sici- 
lia Romam primum deportatavi e fi , il che forle ltabilì fili- 
la fede di Cenforino ( z ),c certo ellèndo, che il prl— 
ino orologio, che videfi in Roma fu per opera di 
L. Papirio Curforc , dodici anni prima che fi combat- 
tefle con Pirro, come da Plinio abbiamo ( 3 ), e come 
altrove alTerifcc lo Hello Salmafio (4), che ciò ftabi- 
lilcc nell’anno di Roma 461. ne viene per confcgucn- 
za , che follerò in Sicilia orologi ottanta , e più an- 
ni prima della morte d’ Archimede, il che rende im- 
probabile, che quelli ne folle l’ inventore . 

Cofa poi folle , o come folle formato quell’ordigno 

meccanico , che Loculi! e ^/trehimediar s 'appella, pollo dal 

Fabrizio(/)tralc invenzioni d’Archimedc,è aliai difficile 
immaginarlelo . Era quello di quadrata figura, ed inclu- 
fc aveva quattordeci lamette d’avorio in varie guilè 
angolate, le quali ora rapprefentavano un elmo , ora 
una daga , ora una colonna, ed ora una nave, oltre 
a mille altre figure. Di quello così parla Fortunazia- 
no ( 6 ) : Loculut ille Jlrchimeiius quatuordecim eboreai 
lamella s , quorum anguli varii funt , in quadratavi formam 
incluf js habens , componentibus nobis aliter , atque aliter , 
modo galeam , modo Jìcam , alias columnam , alias navem 

figu- 

( * ) Pag. <j}{. ed V.cif. 

( 1 ) Tic Die fiatali Cap. de di tinti . 

( j ) Lib. HI. Cap. 60. 

(4) Pag. 6 }9 , 


(t) Bib/itth. C nera T.U. pag. <{4. 
(6) Mrte Metrica pm. 16X4. Ve teg. 
Grommai icorum cdiz.d'tlia Putlchio. 

(I) h 


Digitized by Google 


[ 30 ] 

figurata & imumerabìks efficit fpeciet ,folebatque nobispueris- 
bic loculus ad confirmandam memoriatn plurimum prodeffe . 

Anche l' invenzione delle Lumi eterne nelle lucer- 
ne antiche è fiata da alcuno ad Archimede atribuita , 
come dal Fabrizio fi raccoglie, che cita ciò che fecon- 
do Lattanzio ne ha detto Gio:da Chockier ( i ), del- 
la qual cofa nulla diremo , poiché non vedefi anco- 
ra chiaramente provato ,chc gli Antichi avellerò le 
Lumi eterne. E quantunque dopoFortunio Liceto ( i ) 
abbiano procurato di pf ova rne l’ effetto il Pancirolo ( 3 ), 
c loScardconc (4) con altri riferiti dall erudito Signor 
Cavalier Michelangelo Zorzi ( j), tuttavia pare, che- 
affai maggiori fieno le ragioni d’ Ottavio Ferrari ( <s), 
c di Domenico- Andrea de Milo ( 7 ), oltre molti al- 
tri , colle quali anno provato non cfTcrci mai fiate lu- 
xv cerne, che perpetuamente fplendcflcro. 
ìiitrova Ben fu cgl» primo »chc dimoftrò cflere il cerchio 
ni?a a< dci uguale ad un triangolo rettangolo, l’altezza del qua- 
cerchio. ] c f 0 flf c uguale al femidiametro , e la bafe alla circon- 
ferenza d’ cflfo cerchio, prendendo per altezza c bafe 
que’ lati , che formano l’angolo retto : così eflendo 
T » v j l’altezza ab del triangolo rettangolo abe * uguale al 
Fig. il femidiametro E C del cerchio AB CD **, c fuppoflo 
f a » v j che la bafe br fia uguale alla circonferenza ABCD 
% I- d’cflo cerchio , dimoflrò Archimede effer lo fpazio 
contenuto nel cerchio ABCD uguale a quello conte- 
nuto nel triangolo abc. Dimollrò ancora avere il 

cer- 
ti) In Face Wftorùr. Tar. T. Cap. io, (?) Marmo lUugrato pttg. 1)6. 

( i ) De lucermi ^(ntù]U. Recondita . (6 ) De Lucerna Scpulcrahbus . 

li) Rerum Dcpcrditarum T. pritr. (7) In una tua Lettela .1! Magliabec- 
Tit. XXXI'. eflt tra It Memorabili de! RuhfonTom.lU 

(4) ^iniiquit. Tatavin. Lib. t pag. 104» 
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cerchio al quadrato del fuo diametro quella propor- 
zione, che ha ix. a 14. cioè il contenuto del cerchio 
AB CD * edere al contenuto del quadrato abei , * 

ciafeun Iato del quale fia uguale al diametro A C del- Fi J a jjL 
lo fteflo cerchio , come 11. a 14. Ma una delle più 
flrepitofc invenzioni d’ Archimede fu al certo il Tetra- 
gonilmo, o fia la Quadratura del cerchio, cui Arifto- 
tilc fleflb aveva già confeflato ignorare ( 1 ). Confile 
quella nella formazione d’ un quadrato , il contenuto 
del quale fia uguale al contenuto del propollo cerchio. 

Ora ciò dipendendo dal ritrovare una retta linea , che 
fia uguale alla circonferenza del cerchio, dimoftrò Ar- 
chimede , che quella contiene il diametro meno che 
tre volte , ed una lèttima parte , ma più di tre volte, 
e dicci fettantefime prime parti dello llcflb diametro} 
così luppolta la divifione del diametro AB ** in lètte ♦ * 
parti uguali, le di quelle la retta E F ne conterà li. fì^Yy!* 
farà maggiore della circonferenza A C B D d ' elio cer- 
chio} ma polla la divifione del diametro AB in par- 
ti 71., le di quelle la linea EF ne contiene 113. , farà 
detta linea EF minore della llelTa circonferenza ACBD . 
Imperciocché conlìderando Archimede due poligoni 
regolari di 96. lati uno de’ quali folle inicritto nel cer- 
chio, e l’altro circonfcritto al medefimo, ed oflervando 
qual proporzione vi folle tra il diametro del cerchio , 
ed il perimetro tanto di uno, quanto dell’altro poli- 
gono, ritrovò, la proporzione , che aveva il perime- 
tro del poligono circonfcritto al diametro , clTcr mi- 
nore 


(l) De VreedicMKnlil , (*p. He bit 

qute tid a.'iquid. 


( 1 ) Qutjlt 
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nore di quella, che ha zz. a 7. ma la proporzione 
del perimetro del poligono infedero allo hello diame- 
tro, eflcr maggiore di quella, che ha zz). a 71. on- 
de cflèndo manifeflo , che il perimetro del poligono 
circonfcritto è maggiore della circonferenza del cer- 
chio , e minor di quella il perimetro del poligono in- 
ferito , come chiaramente vedefi nella cipolla figu- 
T*v 1. ra # » nella quale A B C D E F è il perimetro del po- 
f'g- v. ligono circonlcritto , ed a b e d e f è il perimetro del 
poligono inferito , flabilì, che la circonferenza del 
■cerchio è al fuo diametro in minor ragione di zz.n 
7. o lìa di ad 1. ma in ragion maggiore di zzj. 
a 71. cioè di 3. - ad 1. Chi poi dcfidcrallc fapcrc 
la cagione , per cui Archimede nel calcolare la pro- 
porzione della circonferenza al diametro fervilo fiafi 
di que’ poligoni, il numero de’ lati dei quali folle fe- 
condo quelta ferie geometrica . ~o. ìz. 14. 48. y 6 . 

E iuttofto che di quell' altra 4. 8. 1 6. 31. 64. iì8. 

quale per altro lcmbra più femplicc, vegga ciò che 
ne ha Icritto il Signor di Lagny in un luo trattato 
particolare (1). Ad Archimcdcancoradcefi la lode d’a- 
vere il primo dimollrato ,eflcrc la fuperficic della sfe- 
ra quattro volte maggiore del circolo malTimo della 
medefima vale a dire , avere la fuperficic della sfera 
} ABD * # quella proporzione al circolo E FD *** che 
Fig/vi. ha 4. ad 1. purché il raggio CD della sfera fia ugua- 
f” | le al faggio CD del cerchio. Fu il primo ancora Ar- 
Fig. VII. chi- 

( 1 ) Quello e intitolato . Metbede to nelle Montura de Mathtmatique , (j* 
Generate peur transfbrmer Ics 1 fornirei de Vhifique de /' endemie Rotai dei 
ima urne tiux en feries de FraHiomraiio- Science j de fannee 171 j. pag. jv.cdiz.di 
nette 1 lei p/ui jjmptes , & tei piai apprt. Parigi 1715. in 4. 
e bantei qu ii jatt pcjjiile - e trovali ii 1 le ri- (1) De 
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chimede , che dimoftralTe cflere la sfera uguale ad un 
cono retro, l’altezza del quale fia uguale al raggio, e 
la bafe alla fupcrfìcic di ella sfera ; cioè la sfera ABD * 
cllcr uguale al cono retto HCL, la cui altezza fia 
il ra SS^° CB ,c la baie HKL uguale alla fupcrficic 
sferica ABD. 

Anche la proporzione del cilindro alla sfera deb- 
befi al noftro Archimede, die fo il primo a produrla: 
Prmus inventi, dice il Dc-Chalcs ( i ) proporti onem cy- 
lindri ad fpbxram fibi infcriptam effe fefquialteram tam fe- 
cundum folidtiatem , quam fecundum fupcrficicm,fi prò cylin* 
dri Juperficie numerentur amba baf rj. Dimollrò dunque Ar- 
chimede, che la fupcrficic d’un cilindro perpendico- 
lare , o fia retto circonlcrivcnte una sfera fia in pro- 
porzion lelquialtera alla luperficie della sfera inlcritta, 
e cosi pure la loliditi del luddetto cilindro fia nella 
ffelfa proporzione alla lolidità della sfera : così la fu» 
perfide del cilindro B CDE«* ha quella proporzione 
alla fupcrficie della sfera A infcritta , che ha 3. a 2. 
e così pure la folidità di quello alla Solidità di quella*. 
Pare che Archimede di quefta feopcrta piùdell’altrc fi 
com Diaccile , poiché volle che icolpita folle fui f uo 
fepolcro , come diralfi più fotto . Nè furono quelle ] c 
fole feoperte d’ Archimede fopra tali materie . Dalla 
Storia dell’Accademia Reale delle Scienze (2) noi 
abbiamo, ch'egli fu ancora l’inventore della Spira le, ed 
il primo degli Antichi che l’abbia cfaminata;ma poi- 
ché di quella , e di altre fue Geometriche invenzioni 


(0 Dé Vro?re[fu Mathefeos pag. 9. 
nel principio nel fuo Corto Matematico. 
Lug iLttpui 1 690. in fog. 


pUQ 

5 e ' I ' ann ° «704. pag. 4 8 . ediz-fc 
conda di Parigi 17 12 + m 4, 

E 0 ) Nella 


Tav. I. 
Fig. VI. 
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può ognuno meglio inllruirfi colla lettura degli ftcflì 
luoi ferirti, fiami lecito d’ommctterlc per Daffare all’cla- 
mc di quelle, di cui in elfi non abbiamo alcuna notizia. 

XV1I Curiofo certamente fi è il ritrovato di fcrivcrc le 
Cofa fot. lettere in cifcra, che viene dal Mongitore, e da altri 
ha'yja ad Archimede attribuito. Fu quella dai Greci chiama- 
tribHiM . e ' tjL <r * UTO7 ' >1 > c quindi dai Latini fu detta Scytala o pur 
Scytale cui troviamo deferitta in Plutarco ( i ),c in Au- 
lo Gcllio ( z) , e formavafi nella fcgucntc maniera . 
Prendevano gli Antichi due baftoncclli , la cui lun- 
ghezza folsc di tre, o quattro cubiti , come ci ha la- 
lciato fcritto Demetrio Triclinio ( 3 ). Polivano quelli 
ugualmente, e riduccvanli o cilindrici , o paralclli- 
pipedi,o in qualche altra figura prifmatica, che piu lo- 
ro aggradifsc : talora ne prendevano un lolo , e que- 
llo annerato fecondo il Greco Scoliallc di Pindaro 
(4), e ridotto nella figura che più loro piaceva , lo 
legavano per mezzo, formandone in cotal guiia due 
limili, come abbiamo dal Greco Scoliallc d’ Atillofa- 
ne ( j ) , e dal mentovato Triclinio ( 6 ) . Alla pedo- 
na , con cui volevano corrifpondcnza di lettere , 
fenza clic altri potcllc leggerle, avvegnaché loro ca- 
pitaffero nelle mani,conlcgnavano uno di quelli legni, 
trattenendo l’altro per loro . Quando poi all’ amico 
volevano Icrivcre , intorno a quello legno avvol- 


gi ) Nella Vita di Lifandro. 

( 1) T^ollium .Attuaru/n Lib. XF 1 L 
Cap. 5. png. 767. Lag. Satin'. 1706.1114. 

( 5 ) All’Ode VI. ddleOlimp.di Ibri- 
dato ml!c annotazioni ad A. Gelilo 
pag.768. num.io. edìz. eie. TtprWrs; 
éuAoi rprì iv »■! rtTrdpun 

irryjw , >5 li/Mo-m; s»; d'ilo . 


gevano 

( 4) All’Ode VI.dclleOlimp.di Pin- 
daro pag.6>0xw.«<!^ in fog. £lAcv 
/UfAarWttC. 

( ì ) In Ljfijtrittam v. 990. <68. 

Jtmjlt!. 1710. in fog. ÉjdAcsr cgiv «4 

/lo Tt/JLìbut VOI . 

(6) Loto citato. 
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gevano del papiro largo circa due dira , ma bensì tan- 
to lungo , che vernile a coprire interamente quel le- 
gno . Sopra quello papiro cosìdifpollo Temevano da 
un capo all 'altro del legno, indi da quello fcioglicn- 
dolo lpedivanlo al loro amico . Chi avelie ritro- 
vata quella lunga ftrifeia di papiro Tcritta in tal 
guila , certamente non T avrebbe mai letta per non 
potere combinar le parole. Ma l’amico , a cui era 
indirizzata, attorniandola di nuovo fopra il luo le- 
gno, eh 'era limile a quello, fopra cui era Hata ferie— 
ta, ne univa le parole, e facilmente lcggcvala „• Que- 
lla è la Scitala degli Antichi, e quella per lo piùcon- 
fegnavano ai Generali d’ Armare, altra limile tratte- 
nendone pel legrcro . Vogliono dunque, chcad Ar- 
chimede s’ attribuita l’invenzione di quella, ma io 
tengo opinione, che folle molto più antica. E certa- 
mente fu ella chiamata, al dir d" Aulo Gelilo ( i ),la 
Scitala de’Laccdcmoni, e di ella veggiamo fatta comme- 
morazione lino da Ariflofane ( i) , che viveva molto pri- 
ma (3)d’ Archimede. Anche da Erafmof 4) apprendia- 
mo, che quando gli Antichi al tempo della guerra tra 
gli Atcnicli e i Lacedemoni lignificar volevano una 
infaulla notizia, o una lettera di trillo annunzio ,chia- 
mavanla trifiis Scytale , e (opra tal folta di lettere fu 
fatto da Ariltofanc Gramatico un libro citato da Ate- 
neo ( j ) con quello titolo : itt?) v»; owiu\«( . Ma 

ciò 

C i ) Loco citato. demoni. Veggafi tatua Vita fenica da 

(1) Loco citato. Nicodcmo Fri felino , e premetta alle 

f <t )VivcvaAr!ltofancfulprincipiodcl tue Commedie ediz,cic. 
quarto fccolo di Roma . Fori al tempo ( + Chi/. IL Ceniur. i, n. t. • 

diSocratc ,dopola moncdi Clconeora- ( f) Deipnofipb. Lib. lll.p.ig. 8 f . Utg. 
tore , che fu poi Generale degliAteniefi iuni 1611. infog. 
nctla guerra che qtiefti ebbero co’Lacc- 

E 1 (0 »W- 
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ciò, che maggiormente l’antichità della Scitala fopra 
Archimede convince, lì è, che Plutarco Icrivendo la 
Vira di Lilàndro, il quale viveva dugento anni incir- 
ca prima d’ Archimede, dice ( i ),chc da' Lacedemo- 
ni gli fu fpedita la Scitala , acciocché a Spana venilfc 
Lyf andrò vero mijfa Scytala ut Spartam adveoiret , edixt- 
runt: Scytala autem tolti eft ; c qui dalla definizione del- 
la Scitala , ch’egli dà, lì rileva cflere quella mcdcli- 
ma,di cui abbiamo lìn qui favellato -, ed abbiamo da 
Cornelio Nipote nella Vita di Paufania, il quale pure 
viveva dugento cinquant’ anni prima d* Archimede , 
che id pojlquam Lacedemanii ref civerunt , Legato s ad eum cum 
Scytala miferunt .Ma fopra quella può leggerli un Trat- 
tato particolare di Daniel Guglielmo Mollerò ( z ) , 
non eflendo mio afsunto di cltendermi,chc fopra i fo- 
li ritrovamenti , i quali ad Archimede lono giufta- 
mcnte dovuti ... 

Incontrallabile tra quelli fi è quello, fopra il qua- 
le fidatoli fcrifsc al Re Gcrone,ogni pcfo,pcr grande 
che fofsc, poterli muovere con mcnomilfima forza: ad 
Regem Hicronem fcripjìt , dille Plutarco ( j) , quodvii 
onui quibuslibet movert pojf e viribus j il perchè tane 'oltre 
avanzollì il fuo ingegno , che obbjigolfi a muovere 
tutta la terra , allor quando gli folfc dato un luogo 
iillb fuori della medefima, fu cui lavorare, c piantar 
le fuc macchine, fecondo quel detto (4) a lui attri- 
buito: «tóc fu» 9» » ttirwtt vr/ , che corrifpondc 

al 

( 1 ) inelvta dì <rM/nl\m àtri- ci; r? doSclcrri dvrd/M 7 è doStr fid- 
irf/*4 3v > »’>***>’ Hf\fWVTe( . f<?/ dì lì pò; Hiyùtrcu dvvailt fVi» . 
othuuAh to/oCtov . ( 4 1 lenti Magie* Zlnrverf. Tari. L 

(i) De Scytala Lactiememitriim.jih. IA. /. Cip. 6. in Tro/egomeitii pag. 16 
derfii t 6 9 e in 4- Btmberg* J677. in 4. 

< j )NtÙaVitadiMarceJlo.'fypa4» ( I ) Ivi 
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al fcgucntc: die ubi conjijìam , e slum terramque movebo: 
E perciò legue Plutarco ( i ) : Cumque fus danonftratio- 
nis vi ftbi fiderete jaElare folitum ajunt , fi alter am ter- 
ram baberet , batte ad illam fe translaturum . Attoni- 
to, e llupcfatto Gcrone nel leggere, e nel fentirepro- 
pofizioni cotanto all'umana credenza fuperiori , prc- 
gollo a porre in effetto , quanto andava colla voce di- 
cendo, e poiché era imponìbile il ritrovare fuori di 
quello mondo quel luogo fi fio , ch’ei ricercava per 
muovere quella terra, faceflc almeno coll’efpericnza 
vedere , poterfi muovere per mezzo delle fuc macchi- 
ne con pochiflìma forza di mano uno de’pcfi mag- 
giori , che fulla terra fi ritrovaflcro . Alla qual cofa 
defiderando foddisfarc Archimede comperò una di 
quelle navi , che noi diciamo di mercanzia , e fopra 
di quella , eh’ era delle più grandi , impofe un gran 
carico, la cui quantità ci è fiata notata da Tzetzc ( t ) 
ne verfi feguenti , 

Et trifpajìo machina , tnanu Isva , & fola 

Quinquagies milk medimnorum attrahebat navem onerariam . 
onde contenendo cadaun medimno cinque moggi di 
mifura antica Siciliana , che fonofei di mifura Attica , e 
Romana, come dal Budco(3)c da altri (4) abbiamo, fu 
quel carico fccondoTzctzc di dugento cinquanta mila 


( 1 ) Ivi. x} vfxntviTa/mix; (óif (fatti ) 

peó/un toc , sÌTrn esc «• 

7?» i'Ttpav , fulmini ar twuto» 
/uempctf sic òteiw» . 

( i ) hliftor. Chi/, a. 

Kcu Tri Tpnaraq-u /entrari? %npi 
Àa/£ >4 /«iti 

TUvTt/Mg y io/xU'i/xtet %a6fi\*v<rtr 
àhKaJ'a . 


mog- 

(•,)DtytjftLib.V. 

(4) Veeganfìtra gli altri Georgio 
Agricola de Mtnjurii,ctTondcrib. Lib. U, 
e Celio Secondo Curionc di Menfurii , 
ir Tmderibus , dai quali pure rile- 
vali, che cadauti medimno folte di 108 
libbre , fecondo il quale computo fu 
quel carico di (400000. libbre. 


( t ) Plu- 
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moggi Siciliani , o fia di trecento mila Romani . Ca- 
ricata dunque in tal guiia la nave , c ponendo allora 
in ufo Archimede il iuo ordigno, diede ben chiaro a 
conofcerc quai fodero gli effetti della fua induftria , c 
del luo ingegno i perciocché laddove quella non potc- 
vafi dagli altri muovere, che con grandidima fatica, 
e col mezzo di moltidimi uomini , egli folo , quie- 
to, c fedente lungi dalla medefima , fenza sforzo 
veruno di corpo, col folo maneggio della mano per 
aggirar la fua macchina, la mode , la trade,c lami- 
fc in moto, quali faceflc vela nel mare } Non ci feo- 
fteremo da Plutarco per autenticare il già detto : id 
admtratus ( 1) Hieron orat , ut quod proponit , dcducat 
in alìum , & magtium quippiam pujìllis maveri viribus 
indicci . Navem igitur oner ariani ex regiis mercatus cjl 
unam, qttam, fimul ac folitum adjecit onus , trabi la- 
bore maximo , ingenti bominum manti , folitam , bominibus 
viultis , & pendere impojito ,prccul affidati , nullo corporit 
nixu, quieta impellati rnanu , vi quadam multi fida ma- 
chine? , tranquille, plani que, quafi mari perlaberctur , ad- 
duxit : ed allor sì , clic gli Ipcttatori credettero, al dir 
del Fazcllo( z), che avrebbe moda con tale ordigno 
ancora la terra : ut capturus eodan modo terrarum orbcm 
tmicuique putaretur , 

Di 

(0 Phitar. ivi : S’av/itvram; J'ì 
Ttu I ffia toc 1 mù cbm&hm; «V fj*Y» 

«jaYa ywV • w 7rpid\rjua > ibéi'tu 

ri r/i jUfyaÀ&i» kiMj/u erri óo» tr/jj- 
JtpàV J' ui/jL'ax; , cÀxad'a irpid/a vs; 
rp , trérti) /u-yd\iA> 

noWn ra. aXwnitèieay , 

\urj Ùl&pliirws TI TtoWoÙ , >9 7SV 


(fòptsy avrà; diruS’ (7 Ka^M- 
, iu taraiS'nf a’AÀà ipé/ua 
ti? %eip! eelan, a’p^>!r Tira 7roXv<nra- 
g’ov W)£aw/xam;7rpv<™yiiyfv>, Afwf 
x} bhmùmtf 19 ùtnrfp i/g. ita- 
\a<r<rrf iiri^imavr. 

(1) De Rfbus Situiti Dee. 1. Lib.ll'. 
Cap. 1. 
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Di quale (trattura poi folse l’ordigno, di cui fcr- 
vilfi Archimede per tirar quella nave, non e così fa- 
cile indovinarlo. Noi veggiamo riconofciuto da mol- 
ti Archimede per autore di varie macchine da tirar 
corpi, o peli, ma non Tappiamo la precifa loro diver- 
tita , o le lo Hello ordigno ha flato con divcrlo nome 
chiamato . Oltre alla macchina attribuitagli da Ateneo, 
( i ) e daEullazio (i)dctta VA/', cui riferiremo più fot- 
to, gli viene da Galeno ( 3 ) attribuita quella chiama- 
ta Divulfìle , della quale fanno ancora menzione ilBuo- 
nanni , ed il Mongitorc . Quelli credono clfcre quello 
linimento mcdcfimo,chc l’Oribafio chiamò Polyfpafion , 
vale a dire di molte ruotc,delcrittoci polcia dal Ca lici- 
ti (4) > e dal Gorneo (j), cui dille lo llclso Oribalìo 
fcrvirc per rimettere a fuo luogo le membra slogate: 
fi quis autem velit , così egli ( 6 ) aliis macbinamen- 
tis quoque uti , efl polyspafion , ita appelìatum , quo - 
niam multis orbtculorum Circuit ionibus facilitai etti prcejlet , 
quod iter facientibus maxime idoneum ejl ; nfertur autem 
ad tArebimedem aulì arem . Da quello luogo dell’ Ori- 
balìo non può certamente idearli la (trattura di quello 
Polyspafion , e molto meno di quale maggior uio po- 
tclle edere a’ viaggiatori, ma lolamentc, che di cflb, 
qualunque e’ fiali , fu inventore Archimede . Ag- 
giugne il Buonanni,c dopo lui il Mongitorc, che que- 
llo 

1 1 ) Cap- io. . (4) Lexicon Mediati» V. ToMbaJlen. 

, ) Al f JV crfo 29 dell’ I Iliade XII. ( \ ) Definii , Medici». V t t To/jJp.rJion . 

Aspirai y.ci'i ti /ur^avre eJj'ac» (6) Afacbinitmcntis Cap. o .pag. 1 66 

i -n-pùnc; Ap'yi/j.rJ'r; k'Pon!- Mentici Stefh*w i \ 6 i. in fog. Jo, 

M*Wf 9 sere </V àvnv. Baptifta Rafano Interprete. 

( ? ) /» Wppocrttiem ile Attienili Lib.lt'. 

Commentar, n. 40, 

Ci) Vi- ' 


XIX. 

Quali 
macchine 
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fio Polyfpajlott non fia diffimile da\TrifpaJìon,cht ligni- 
fica un ordigno di tre ruote ( i ),dicui poftcriorracn- 
tc parla il fuddetto Oribafio ( i ) , ma fia , o non fia 
quello lidio, certo è che quello pure viene ad Archi- 
mede attribuito, e l’ Oribafio , chiamandolo Trifpa- 
Jìon lApellidis feu tArchimedti , ne dà una ben lunga de- 
fcrizionc,fottoponendovi la figura, che noi pure cfpo- 
Ta*. il niamo * . Da ella rilevali cflcre quello un certo or- 
Fig. u. digno molto forte, di quattro ruote con cinque funi, 
e tre affi, per ritirare a fuo luogo gli offi slogati. Non 
e già clic Archimede lo inventafle a tal fine , ma lo 
ritrovò egli , fecondo lo lidio Oribafio , per trarre più 
facilmente, ovunque gli parclTe,le navi :illud inprimti , 
così l’ Oribafio ( 3 ) , /ciré conventi , quoi neque %Apellidei 
(4), neque ^Archimedee Medici fuerunt , fed *Arc bit etti , qui 
machinamenttm hoc exeogitarunt , quetnadmodum nos accepi- 
mus de biftoria , ad naves deducendas funibus non per manue, 
fed per ergatam attrallis , Ma chiunque purraili ad da- 
mmare quello Trifpajlon , per quanto calo egli faccia 
dcH’autorità dell* Oribafio , non potrà mai concorre- 
re, che Archimede potefie di quello fcrvirfi per tira- 
re le navi , non trovandoli in cflb accrcfciuta la for- 
za , che ne’ foli manubrj , come dalle leggi meccaniche 
abbiamo . Egli è dunque da crederli , che o quello 
veramente non folle il Trifpajlon ulato da Archimede, 
o a quello fidamente s’afl'omigliafiè , e che i Medici 
polleriori , alterandone le dilpofizioni , c converten- 
dolo 

( 1 ) Vitruvio Lib.X.Cep. j. menzione nella Bit/. Grtca del Fabri- 

( 1 ) Cap. 1(5. pog- 8*. zio , certo e che non doveva edere om- 

( j ) Loco citato. melfo dal Junio nel (ito libro intitola- 

la) Chiunque lode quello Apcllide to: Cuta/cgui ^trebitetterum , Mecbani- 
Architetto , di cui non trovo alcuna cerum &c 

(0 Lib. 
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dolo in proprio ufo, Io riduceflèro a tal figura, ed in 
tal calo è da crederli , che la flruttura del TrifpaJIon 
d* Archimede non folle dilTìmilc dall’ordigno da me 
cfpoflo * ,il quale quanto più all’altro di primo afpcc- 
to aflòmigliafi , tanto più lo fupcra nell' aumento F Tav in 11- 
della forza. Pappo Alcdàndrino dopo avere nelle fuc S ‘ 
Collezioni Matematiche ( i ) propollo il quelito datum 
pondms data potentia movere , c dopo avere aderito, que- 
lla edere fiata la quarantèiima invenzione d’ Archime- 
de, ci da una figura di ruote dentate per muovere qua- 
lunque pefo ; ma come a quella convicnli più il no- 
me di Polyfpqfìon , che di Trifpajìon, per edere di mol- 
te ruote compolla, così, quando certo fodc, fecondo 
Tzezte ( 2. ) , che Archimede per tirar quella nave fi 
fodc fervito del Trifpajìon , converrebbe a tre fole ruo- 
te ridurla fecondo la figura da me efibita ** . Non *, 
può negarli quello edere un fortidimo ordigno per Figi iv. 
tirar pefi, il quale, quando fieno ficurc , c ben col- 
locate le ruote dentate ,accrelcc a maraviglia la forza, 
come può difeernere ognuno. Ma poiché la macchi- 
na, eh’ oggidì Trifpajìon chiamiamo, e che viene da 
nollri Ingegneri meda in ufo, fi forma in altra ma- 
niera, c T Ozanamo ( 3 ) nel fuo Dizionario diverfa- 
mcntc dalle figure fopra riferite ce la deferive, ho 
creduto bene, acciocché tanto meno abbia a dclidera- 
re il Lettore , di dare il difegno di quella ancora *** 
lafciandolo in libertà di attribuire ad Archimede quel- F^ av 'v Ir ' 

la 


l«> Lib.Vllr. Probi. VI. Propof.io 
P a g*4 ^°- Eononiét iSSo.in fog. 

( i ) Ne' due verfi fopra recati . 


( f ) DiSionairc Malhcmttiqut p. f 1 f , 
'Arnflcrdam 1691. 104 . 


F fi) Sua 
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la, clic più gli aggrada; avvertendo tuttavia, che 
avendo quegli avuto d'uopo duna gran forza , lì ren- 
de più probabile , coni' e opinione anche del Signor 
Marchele Polcni (i), la figura quarta, con cui fi può 
accrclcerc fenza paragone più la forza. Che le alcuno 
aflcrir voIefle,chc Archimede non già d' un folo, ma 
di più d’un ordigno fervito fi folfc per l’ effetto fopra 
mentovato , non farebbe al parer mio fuor di ragio- 
ne , e perchè è vcrifimilc che Archimede, feoperta gii 
la ragione per cui il Trifpajìon , qualunque e’ fiali , ac- 
crclcc la forza, porcile: colla feorta di ella ritrovare , 
e porre in ufo altri limili ordigni da muover peli, e 
perche non mancherebbe Scrittore antico, che gli del- 
le colla fua autorità fondamento, mentre abbiamo da 
alcuni veri! greci del Pifida confcrvatici dal Suida 
(i),che Archimede unì inlicmc cinque meccaniche 
facoltà per muover peli grandifiìmi , e maraviglio!! . 
xx. Ma qualunque folle la macchina, di cui lervillt 
fc S nó di Archimede per tirare lolo da fc quella nave, egli è da 
nàvcfsua crederli, che non meno de’Siraculàni rcflaflc iorprefo 
deserto- a tal veduta Gcronc ,c quindi allora rivivendoli di 
prevalerli d’un uomo disi gran conto, qual era Archi- 
mede per lafciare alla poltcrità qualche opera , la qua- 
le render potelfe immortale il luo nome , llabilifsc di 
far lavorar quella nave , che fu una delle più mara- 

vi- 


( i ) Sua lettera fcrittami a’ 7. di Giu- 
gna I 7 J 7 - 

(1) Nel fuoirxivm alla voce Auva/zrf. 
T trìrti ei; /xixy 

óAy.rt GÌ; ■nv.nxjcu fxóAw; 
Tùt J'u^pxX'iAv* fCoJfctS» to' 9 V T ' a ' 


Si Tono riferiti qttcfli verfi fecondo la 
correzione dataci da Paolo Manuzio 
ne’ fuoi Adagj pag. 1 17 1- Fiorenti <e 
1 f 7 1. in fog. non ofservata forfè dal 
Kultero nella fua ediz. del Suida T. I. 
p. 6 } 2. 

( > ) m. 
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vigliole clic fianfi vedute ( i) giammai, e per deferi- 
ver la quale fece Mofehione un Libro intero . Ora 
avendoci di quello conlcrvato un buon pezzo Ateneo 
( i), da cui abbiamo, che di quella nave fu fatto da 
Archimede il difcgno, il quale vi alfillcttc , e fuvvi 
di continuo prclentc, noi pure lo recheremo tradotto 
in lingua volgare nella legucntc maniera . Gerone 
( 3 ) dunque Re di Siracufa ftrettijjìmo amico de’ Romani 
pofe ogni fiudio nella ftruttura de’Tempj, e de' luoghi ai pub- 
blici efercizj deflinati / e fu vago d' acquiflarfi gloria nella 
fabbrica delle navi , che fervir dovevano a caricare forvien- 
ti. Deferiverò io la fabbrica dì una di quejle. Sul monte Et- 
na fu proveduto il material de' legnami , il quale farebbe flato 
baflevole per lavorare feffanta galere . ^Apparecchiati che 
quefti furono , non men che i chiodi , e tutto il bifognevo- 
le per la fabbrica interiore colle diritte colonne , e coll' altra 
materia ad altri ufi, parte dall' Italia , e parte dalla Sicilia, 
oltre alle corteccie delle pioppe dalla Spagna (4 ) per far le 
gomene, il canape , ed il ginepro dal fiume Rodano con 
tutte le altre cofe da varie parti del Mondo , conduffe 

de 


{ 1 ) Li/. Gret. Gpra/di de 'H.mìgih. 
Cap. 7. pag. tifo, nella raccolta del- 
le lue opere T. I. Bafi/e,e t f8o. in fog. 

(1) Deipnefopbijiar. Lib. V. Cap. le. 
iy 1 i.pag. lofi. Lugduni 1617. in fog. 

( ? ) O' <Pf Vlpoiv I Xvpaxoar'uiy 
BacnAnlf , l n rana P 'wpaaioif q>!Aog, 
«arad'ante» pah >9 -rrrpt ifpùr, yv/u- 
vatrluv xaiwnweóc . Ut J'f rfij uspì 
ttnrTniy'iag Oi\énpc»e,Tr\óìa eiviyà 
KaTB/rxsi'3*óju!vx , cS» lìce; vj;v.aiu- 
mievT; parnasia viaai . tì; vAnr /uh £v- 
Aoev m 14; A /rime TrapKrith'a^o n- 
xorm Tpnf/Kuy murif'Zv irAWe; t£ip- 


7 cbraSroi f'wapahry . d; S'i raùra 
rmpaarran , yó/aipov; Tt >9 t/nolAia, 
>9 ipapalva;, >9 T>n ni; ■n'* aAArv 
vAry, 7>)'.' pah 'f l’roA/a?, W <hs h. 2r- 
KiAla; , h; J'f Agonia Aevxsaii pah »£ 
V/lepio; , xarrajjn r J'f >9 x/Vre» ha 
71C PcAiroò 77 sTO/Uoò,^ to AAa Trar- 
rvi TU 

t*y t 

(4 ) In Greco l'arpia; lignifica anche 
la Giorgia in Alia. 

F a 


ypfidij'r TroAAayóà'ii . a viti- 
fi >ù yamrryoù; >9 rote aA- 
Aouc 


( 1 ) Ovve- 
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de fabbri di nave con altri artefici , ponendo alla tefta di 

tutti tirchia Corintio architetto , ed acciocché con coraggio 

intraprendeffero il lavoro , gli andava caldamente efortando , 

e vi ajfiflcva egli ftejfo in perfona i giorni interi. Nello fpa • I 

zio di fei mefi ne fu compiuta la metà , e quella di mano in 

mano s’andava coprendo con lamine di piombo , poiché erano 

al lavoro impiegati trecento artefici oltre a gli altri operaj . 

Ordinò Gerone ,cbe quefia metà già compiuta in mar fi trae fi- 
fe , e quivi fi lavar affi ? t altra metà . Ma il tirar quefia 
nave in mare effondo cofa molto malagevole , U foto *Ar chi- 
mede ingegnerò ve la traffe con pochi ftrumenti ( i ) avendo 
alleftita l' Elica ( i) , per mezzo della quale riduffe in mare 
una nave xj / mi/ tirata. ^Archimede fu il primo , che ritro- 
vaffe tal macchina . tAllor che poi nello fpazio d' altri fei me- 
fi riduff :ro a compimento l' altra metà della nave , fu tutta 
infieme unita con chiodi di bronzo , altri del pefo di libbre 
dieci , ed altri di quindici , i quali mejfi in opra per mezzo 
de fuccbj fervivano a tener unite le tavole , e con piaftre di 

piom- 

Aov* 7t^»,TOf , jurTKg-wra; l> i fiat tkmom eìf i«v 3-a\xr<rat iroAr 

■naiTW/Ap^iaf to» Koplr&w àp^i- Ai fn m<ri( Ti, A'pyifxrJ^; o fenyar 

itxioia TrapfxftAwf npoSv/ucof Itti- urna; /uóiof dviÒKxivyxys òA/ycev 
Aa^fSttu^ ili; , 77-fWxap- cogita TtB» . xavarrnsvàcraf yàp “Amar 

Tfput «ì òvvi; iu(i/xfpa( m /xrt cu» to djAikouto trxdip o,- e»{ i>)» SdAxo- 
jjMiiru Tcu iranìf i»ì{ yfoòf rè fjmr'n crai xaviyaye . IT|J< 2 to{ <Pè A’pjgiyux- 
f'Plf acato, >9 ra?c Mi noA'fif'ov JV »upf tip i »; ?Aixof KxmaKivvi . 
troa: 3 , nca/f Krpa/xi a . v net xafi' o »au- u; S'ì nqf to A onrà /urpn iwf «ci ù 
■nryr&eiH fxlpu; -npotrt Aafx^àirn, aAAsif f' yio-cì mal* miniar oh: , lyr) 
a» rpiaxorlut c/TO» Tji/ iw uA>:»^>- ro?f VaAxóì? rfAwf iràca '77fpifAi!'p- 
7a^o/tfi , cc, Ufi U7nt- •9'r , cJv ói oroAAoì l'end /annoi Tirai, * 

pmvnur . nOn /xiv ovili fxlpa; tìi; il l’aAAoi levitar r/uiiAm, rpo- 
"rm •S'aAacca» jcaS’/Axe»» -rrpoarri- iriion li Tirai cimai npjuxr/xéioi m>i 
senno -np A» w» xa-nrcxfurè /»’ rèe» s’a/xliaf mivf^ontf . /uoAvfihu rw$ 

Aa/x/3aiti. J'»Trfpr7c» xaSrAmm- J'ì xspajul<rif Trpò; re 

, . EuA®» 

( i J Ovvero con pochi fervi V, Cnfiu. ( l) O fin arguirò come l'ha [piegata 
*c«< %Animainerj!one>y , Il.pag. jéo. il Buonanni. 
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piombo venivano al legno inferrati col fottoporvi pece , e pez- 
zi di lino . Lavorata in tal guifa la parte efieriore della na- 
ve , fi diede mano all' interna . Venti ordini di remi erano in 
ejfa nave con tre entrate , di cui la più bajfa portava nella 
favorra, ed in effa feendevafi per molte ficaie , /’ altra pre- 
fientavafi a quelli, che andar volevano negli appartamenti più 
famigliari , e I ultima efilendevafi nei quartieri dei faldati. 
*Ad un fianco , ed all' altro dell ’ entrata di mezzo erano 
trenta camere famiglial i , e cadauna di quefte era fornita 
di quattro letti . Nel luogo ai marina j defiinato n’ era- 
no quindici , con tre talami per gli ammogliati , fornita ogn 
una di tre letti, la cucina de' quali era verfo la poppa. 
Il pavimento di quanto abbiamo riferito era formato di pie - 
dote pietre quadrate, e diverfe , le quali rapprefentavano 
al vivo tutta la favolofa guerra di Troja , effendo f ar- 
tifizio in ogni cofa maravigliofo ,e per la ftruttura , e per 
la copertura , e per le porte , e per le fineflre . Nell ’ *>t 
grejfo poi fuperiore era il luogo de pubblici efcrcizj , ed 
alcuni pajfeggi,cbe corrifpondevano alla. grandezza di que- 
fia nave . Tra quefli v' era fintata con maraviglia ogni 


£u'Ao» vioor/flf/UfKO* òSrotiut Aj 
Tri irw; . ’iì; ovt ni» turò; imifdy&iav 
i^npyóirait) , dJv Irro; J';aTx-xr» l'-- 
7 zoìètn . i ?v J'è «' rav; T« fuir xara- 
«rst a « slr.vrtyj;, rpnróptJo; i 'l,inv /uh 
xaTOTOTO tX uy ètri iòr yó/uor tir 
ifè kA j/uduur mnrùr « xaTO(3a<j7{ 
ty Irm, ri i'' rrépa icì; s*f ini; bitume 
fiov\e/unoi( ùa tirai /it/unydrtm, /te6’ 
ih Kit Aiirro/a róiftriilf oVA«{ ti- 
TOV/UfKwf.Jra» Vt in; /ubiti; ■jrapóJ'ov 
nap nómpor j^tT nlyur «Mo/iui ti- 
TpaxA/FO/ mì; àrj'patn , rp/oxTFTO to- 
■jj-AMaj.ii JVmuxAnpixncf'iVra xAr 


forta 

tur /xff ?r 7TfFTSx£i/iAfxa , SaXa/iou; 
J'f rp*#{ rpixA/wc ut «f tb >5 
■nìr irpij/uvat rrrmvfìoriTavm S'indir 
mSdusSo tàyir Ir àf3ax.imoi; <rvy- 

i » / \ «a. • i i 

KH.OfvoF ex nati viur nr 

KumTK.fva<r/ut>o; irci; ònt/i vitl'Ki- 

aSa /uìj-ào;, Sav/uaiiu; rat; li xa- 

TOtrxaxjTf ri ù; òptifeù; *£ Svpù- 

/uatri Si tinviu «rratrm nmm/uira. 

Si ira ararmi co ndpoSat yv/utd- 

(Tiot tir , xai anpiirami ev/uiu-Tpn 

v. » 1 I ~ ~ - 

fXOTTC; ita tanwmmta tu nu ir\<n tu 
/u-yld’ir ir oi; Mirai ararróloi Sav- 
/uatrluf ntrar nrffnfiaWtvTe; rdì; 

fVTft- 
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forta di giardini ,i quali per mezzo di canali di terra » 
o pur di piombo comunicavano all'intorno l'acqua alle 
piante . V' erano in oltre certi teatri formati Veliera bian- 
ca , e di viti , le cui radici venivano nodrite in vafi pie- 
ni di terra ,i quali adacquavanfi non meno, che gli orti. 
Quejli teatri coprivano , e recavano l'ombra ai fuddetti 
pajfeggi. vinche per i piaceri di Venere eravi un lupa- 
nare coftrutto, e quejlo ornato di tre letti col pavimento 
d'agata , e d' altre bellijpme gemme , quante potevanfì ri- 
trovare in Sicilia : erano le muraglie , non meno che il 
coperto , di ciprejfo , le porte d'avorio, e di cedro vit- 
lantico , ed il tutto ornato oltre ogni credere di pitture , di 
ftatue , e di varj bicchieri . Vicina a quefto era una fai a 
con cinque letti , le pareti della quale erano di bojfo 
non mcn , che le porte , ed in quefta era la libreria , e 
nella f mmità un orologio fatto ad imitazione di quello f ala- 
re , che fu già in ^Aerodina ( i ) _ ' Eravi ancora un bagno 
con tre caldaje di rame , e tre letti , ed un gran vafo da la - 
varfi di marmo di Taormina ( z ) di vario colore , della te- 
nuta 

<pvr&ius S/pxfpzfx’ihtor « /m\o(3P'oi- f'I Statóre lArpamc xj Sv/av ypa<pat( 
tur. tri (mutai mrrov Anmovrfi x) àyàAuamv , tri <S't 7rorrj>iuv xa- 
à/xirt\uv , uv aì filmai im rpopór » TO<rxaio?f ùjj-fp(3aAAó>TO; imntimf- 
niboi; f»^5v 7reir\rpù>/utY0i( uiv oag-o. tovtw V èpi O'^oAas’ttiio» 
avrnr a^ivai, \a/j.fiijovrraj xa&a- VTrrf>%f mrmu'Kmr , »x rrvrcv mìe 
vrtp oi Hniroi . avrai i'f ai raiw m%ove syi} to' 3tpcJ /nani xal*<rx?- 
<njvftrx/a£o» Totip -irynrtrnvf . E'£*p i^ut'ro» , /?;/?A/oWxx» 'iy/n ir avrai. 

Tonno» A'ppol'hrmy K 0 t*nE<rx sua ~o xaro J'È iw Spopriv aróAo», tx 7iì xa- 
r^xA/vo», S'àntS'ci t%ov tu Alòoor to' vói A'%patPirh cnro/u.i/xi/Mi/iivor 

a^amui ri aAAw» ^ap/^aTio»,. ti\icrrfmr!ov. ?» J's /3aAamov rpf- 
oaoi xoto T»;» vwrov nera». 7ttp To/^oup xAnw rrvp iap ;fcaAxap 'iypr Tptìp, 

^ "X* 'S Òcpw XU77ap/TT«J, TOp ^ AoiTT^ME TTBT II /USTpUTOp 

m 

( i ) Così chiamavafiuna parte di Si- (a) Gttà della Sicilia, 
racufa, in cui abitava Archimede. 

( : ) Goc 
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ttuta di cinque metrete ( i ) . Fabbricate pur furono molte 
ftanze per i pajf eggieri , e per i cujlodi della fontina , e f epa- 
rate da que/le v erano da una parte , e dall' altra dieci pial- 
le , ed in quefle era pure ripofto il fieno pe cavalli , non me- 
no che il luogo adattato per lo bagaglio de' fervi , e de' falda- 
ti a cavallo . Nella prora poi era una cifterna d' acqua , che 
chiudere , ed aprire potevafi . Era quefla di affi unite , ed im- 
peciate con lino , e conteneva due mila metrete ( i ) . Vicina 
alla cifterna era una pcfcbiera fatta di molte tavole di legno 
con lame di piombo : era piena d' acqua falfa , ed in ejfa 
ben noirivanfi molti pefci . Dai lati della nave fpor- 
gevanfi in fuori alcune travi a proporzione tra loro diftanti , 
le quali fofienevano i ripoftigli per le legne , i forni , le cuci- 
ne , le macine , ed altri molti minifterj fervili . Sult efterior 
della nave v erano molte ftatue alte fei braccia, che rappre- 
fent avano xAtlante , le quali tutte fecondo il lor ordine fo- 
ftenevano la mole del tavolato , ed il lavoro fatto a canaletti 
nelle cornici delle colonne . Tutta la nave poi era adornata di 


KV ■ 7 TClM.!\or 75 Ù TaUp«,UfV(TffU A /flou. 
kit ti >9 o'ni/xxiu yrXelv 
roTf iir.f?aTO/f ><| n?( n*c aWA/af 
q>v\arroi kti. iti miaitiv i-ttttÙ- 

w; «rav fKontpev rjtf -rel^uti tini . 
nxm tÌTovmjf i! rpscpiì rSc'lirrrwi 
ìhmto , >5 ity ava| 3 aTOv i^ rftl trar 
tù ) 7 TO (TKfUH . xv ti >5 tVpoS’tótit 
naia m» 77pojpav kAh? » tt<rTei\icuf 
/urrpimrV tiyo/J-i-m , iti aaritur 

•w/ttkv ^ òSotiur Ka 7 *imaair/Uf»i . 
Ilapà ti ratini KaTtirxaia^o tffi Mv 
A') 3 J'oiiyUaTTC ufi i raritur i 7 ÀnVai* 

( i ) Cioè della tenuta di <40. libbre 
circa di acqui. Vengali Giorgio Agri- 
cola de Menf.isrVanaeribui Ub. //. c Ce- 
lio feconda Curionc de Gradi Liqutrmn 
Mcitfurii . 


pro- 

l'^Sx’arpo^dv . Tetro tf’ rr TrASpsc 

à’aAarrixt , f» oo 7rsAAo/ tu 

èrpfipom . Ó7r?p^;ov TpJ 701- 

éxai^poo^cv rpoiro/ 'n’peraw/Ufio;, 
tiaq-ti/ua o-tV/ajT^o* f\p’ c£ r 

Kar«nieua<ryUf)a/ mrav 'tÀo-à>xai x} 
nzi^atoi ntf) Ò 77 TOvtJa /utAoi 

uAeiouf 'vispa/ tuexotiai. AVAam'c 

TE TUpJVTpf^SV WV iati tK7B,- ('87711- 

, 0/ TOUf oynovf ÒTr«Ai'9wTa» 
70l)f a’seoTOTTO >9 70 Tp( yAtAjX » 1 1 77»»- 
TSC f’v tia^inxri ri ti va è; 

TT?<ra olxelcui ypaipa/f brrnmm. 

■wtp- 

( ì) Cioè 116000, libbre in circa di 
acqua , 

( i ) Qoan- 
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proporzionate pitture , ed era munita d'otto gran torri , che 
c orrifpondevano alla fua altezza , due in poppa , due in 
prora, e l' altre nel mezzo. cadauna poi di quejle era- 
no legate due antenne, e di fi opra eranvi alcuni fori , per 
mezzo de' quali fi lanciavano de’ f affi contea i nemici , che 
s’ avvicinavano . Ognuna di quefie torri veniva afeefa da 
quattro giovani armati , e due arcieri , e l' interno di que- 
lle era tutto pieno di f 'affi , e di faette . V’ era in oltre 
fabbricata per il lungo della nave una muraglia co’ ripa- 
ri , e co’ tavolati, e fopra dt quefli era collocata una bai- 
lift a da tre legni a guifa di triangolo fcftenuta ,che lan- 
ciava un fajfo di tre talenti ( i ), ed una factta di do- 
dici braccia , e t uno ,e l' altra per lo fpazio di uno fta- 
dio ( z ), e quefta macchina era fiata da tArchunede fab- 
bricata. V' erano in oltre certi fori in grojfe travi inta- 
gliati , e foftemti da catene di bronzo . Tre erano gli al- 
beri 

•jrvpyoi te ri rat ìr cairn òurci <rv/x- rjtf -irvpyur A'òut x) /?;A<Ù!"JrArp?C 
jxerpci ri MiyiÒo; to'; i vi vfcà; oy* r.r. riìyo; ti hrctA^ft; ?^ov x) na- 
tici; . tvo/xiv JLp Trpvptrar , 01 ti'' taoi mvpd.uam S/à ttù; tcmankia^o . 
tCp irpupat , c! Aonrol ti u-m iip’ elv bri KiAAficlrmt Aiòoj 3óAo; 
vai»'. itiTOi t f fxa^-a) -rrapetitrm ipeurrnei Tpn àAavnt Alò ov àir'àu- 
Ktj>a?a/ tù> àp’wtKXTtmifvxg-oipxT- toC àpiiì; taititixTrryy |3#Acf • 
rù/uam , ti a t nplim A'òoi rrpò; rtvTV iti tu ju n^dtnjua xaT*frxkao"f* 
■rcùf ìnrorrAionu; rty’ nvAt/ulut ■ A'p%i/xnt»; . manpor ti -ftl’ (3iA<2t 
Etti ti ify rrvpyo. ir Kxairov àr'fiaimt lidxAAsr bri pattar . Ay ti mòro 
TfTTapjf /Uff K.aBc.nrAiir/u,ftoi tradir- -naparphnatu in rpórruv ira^éutau- 
H ot , tiro ti lè-órar . rràr ti ri ìtTÒf yneljutra t/fi, àAvirnjt %aA*ùir npt- 

M*Mf- 

( 1 ) Qiando quelli talenti si confi- c mezza Romane . Vegga fi il Rudco de 
dorino Attici dclrordincdc' minori co- utjfe Ltb.il . Giorgio Agri ola de Menftt- 
meio credo ragionevole fecondo l’ufan- rii iy Vouderibui Lib. K e Celio fe- 
za comune degli Antichi , pefava quel condo Curione de Tmderibut Greco- 
saffo cento ottanta fette libbre e mez- rum preferì im jttticorum . 
za Romane, imperciocché ogni talento (a ) Vale a dire d'una ottava parte 

Attico minore era di fdfanta mine, che d'un miglio , olia di ut. paffìgeo- 
corrifpondevano a Manta due libbre metrici . 

(l) Cioè 


Digitized by Google 


[ 49 ] 

beri della nave , è ciafcuno di quefii aveva due antenne 
carnate di fajfì , dalle quali uncini , e falle di piombo 
lanciavanfi contro i nemici . Era circondata la nave da 
una palizzata di ferro, la quale teneva lontani gli affa- 
litori , ed eranvi tutte all'intorno certe Mani ferrate , le 
quali gettate per mezzo d ’ ordigni nelle naui nemiche , s’ at- 
taccavano a quejle per poterle più facilmente f comporre , 
ed offendere . Da un fianco , e dall’ altro erano feffanta 
giovani armati da capo a piedi , ed altrettanti intorno agli 
alberi della nave , ed alle antenne caricate di faffi. Nel- 
le gabbie, che lavorate di bronzo erano fui primo Mero 
della nave , ftavano tre uomini , e due per cadauna delle 
altre. *A quefti nelle gabbie [addette venivano fomminiflratt 
da alcuni ragazzi co' cantfiri teffuti di vinchi per mezzo del- 
le carrucole , e pietre , e faette . La nave aveva quattro an- 
core di legno , ed otto di ferro. Il fecondo, ed il terzo degli 
alberi della nave furono con facilità ritrovati , ma il primo 
affai difficilmente nè monti della Bretagna da un Porcajo. 
Filea Ingegnere di Taormina fu quegli , che lo riduffe in mare. 
La fentina poi benché profondiffima votavafi da un uomo foto 


/xà/x fva . Tfiiùr T« beai varapJ^ófWv 

ntaVsw xep alai AiSotpópoi l^rprtirro 
è'vo. Iq ut apTraytf te ir\!t6oi 

fJùAljilS'oU TTpà; 7tlùf fTTIT i&i/jhinue 
tyltrn . n> S' è tufi xwAu wt 

rsaic (riS'rpA) arpi; TBtìf hri^erpoHnu; 
àrafìaivetr, Kcpaxl; Tl <riN\ poi xi/kA<? 
■ni; noi; . « <jV òpyàrur àpilfifroi ni 
rjp hwrrloir hipómir ara- 

p rSaAAor wf 'nAmyft . ncaT^pcp S'ì 

rpj ni^ur, fillomi V-3>/ITX0/ V3V0- 

irAla; ’i^orTt; è pttg-fxtirav . *} ■mr 
■mf *<roi -rrfpl TE Taf; ,'g-àjf xaj là; 
Ai&opépeuf nrpoua(.n<rar èf t&{ »£/ 


per 

t eùf Jyoùf » Ttùf xagfririoi; ovn 
JtiAko/C . fai /ut» cv* 7cu Trpwroo 
rpsì; anhpi;. e W l£f; xafl ’ " m Aorrró- 
fiern . tovtui; « ttAoitÒic yopyi- 
boi; S/ff TpoVjiA/ùi» tìf ni Sapaiux 
A !Boi TraptfiaAAom (il Ari Sfq 

-rraif'oit . àyxupar S't turar ^tA irai 
/jùr Terrari; , tn^upa? S^ÒK-nt . Tù't 
I PÌ kùr Òfttr J'fVTEpof >§ TpiTOf fup»> 
Brxrar. S't ò TrpóÒTo; fupé- 

3’n ir rii; opwir m; Bp rrrarla; V-OE 
<rv(iùrm> crvj'póf . Kaviyayir J'f aV 
7Ò» Sb‘ SóAccrrar QtiAia oTavpo fu- 
rivi; fj.r\ya»r*.i; . fi J'ì aVr A/a xa/Vq» 
G (li- 
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per mezzo della Chiocciola da ^Archimede inventata . Quefia 
nave fu alla prima chiamata Siracufana ,ma dappoiché fi pri- 
vò di effa Gerone , cbiamojfi Jlleffandrina . Era accompagna- 
ta da altre navi minori, e primieramente dal Cercuro, il quale 
portava di carico tre mila talenti ( i), e movevafi a forza di 
remi . V* erano pure di feguito altre barchette , e battelli 
pefcareccj ,che avevano di carico mille , e cinquecento talenti, 
La gente poi niente era minore della già detta , poiché v era- 
no fulla prora feiccnto uomini per efequire ciò , che veniva 
or dinato. I delitti, che in quefia nave faccvanfi , venivano giu- 
dicati dal Condottiere , dal Governator della nave, e dal P edot- 
to fecondo le leggi Siracufane. Su quefie navi furono caricati 
feffanta mila moggi di f armento , dieci mila orci di falume la - 
vorato in Sicilia , venti mila talenti di carne , ed altrettanti 
d'altre vettovaglie, ed oltre a ciò -aerano i commefiibili per quelli 
eh' erano in nave. Ma ejfendofi informato Gerone , che di tutti i 
porti della Sicilia altri non erano capaci di quefia nave , ed al- 
tri erano pericolofi , (labili di fpcdirla ad -Alejf viària in dono 
al Re Tolomeo , poiché in Egitto era gran penuria di fermen- 
to , e colà manchila. Due 


(ìiSoC ÙlTlpfìàWoY 'lyjxvz JV »vòc 
atipie tQrrr\S-n J/à xc^À/si 1 , A’p- 
%i/urJ'<svf fvpóms . 'Infxa «A’rr r« tri 

Supaneutrltt. 'hot P' avviti i^ior i/xorst 
I tpccf, A'Af^ayJfacM* wwyufTOvé/ua- 
erfr. spóAxa «/ri? ti /di 7rp£- 

7 i>r XfpK0vp0s> rp/°£/A/a rnAam* Pi- 
erbai J'ira/UFKv arac p’ ni ovrof 'érti- 
x&nroc . fxé' uv %!\ia ortmaila-ia fìx- 
Va(axrai àAicU'rC ai x} tmapou arAti- 
etf- ojfcAsf P' r-i oùt tAarraiv 
rrpwipH/Xfwii;, aAAo yi f^anitnoi, 

ara px v» arpeupar éònTnp-iìiyTtc od ora- 
pa'ttrW'.uìia. ityl Pè rp) i avràPt- 
Kr/xaObit J\Hx<r ii| ■’j.m rair 

xA*p:;, nujl.pn'.ir, x} rrp«^j=ò{ c. orip 


fJVxa^cv nj 7 cl< ZuporxaiWaiv iI/mvc . 
tri m t P ì InjiàWovTV eie vìt ntCr fApt- 
aPaf t£ . mzlxuv PtXnuAmùt Xfpa- 
/. ux juv^ja . nftur ju'Axrm Pur/xvgjtx 
x} fltpa Pi <pcpr!a Pi<rfxveja . %uei< 
pi reiilU» ò tmuriTirr/uà; rv rjj) Erri - 
ar\fom>y . O P' I breì Trarrne 
7ci)f A/iUfVaf kkovi ni; /ahi ùp 8 Aliare/ 
tiri vìi ixvv J'i’Xfoì’at , 5 fr; Pi iarnur- 
P vtevf CaràpXdT, i'tlymS'ùpm aimjr 
ànro^iihajt T\.ToAt/iai<p ró> (ixmXéì 
tic A'A^w#pw». 7^* ?» rotane 
tniwK^ vìi AÌF inrTO’.xj aTO; Viroirirt. 

( i ) Ciò»' rSrfoo. llb'vc Romane di 
pelo . Vengali 1 * annotazione i. p ig 48. 

( 1 ) Nelle 
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Due cofc riguardanti Archimede convienimi qui 
aggiugnerc alla proliffa delbrizione di quella nave ; 
l’ una li è, che quantunque dica Ateneo, che la pri- 
ma meri di quella nave folfc da Archimede tirata in 
mare , tutravolta Junio citato da Jacopo Delecampio 
( i ),c Proclo Licio anno Ialciato- Icritto ,chc , là dove 
tutti iniieme i Siracufani non poterono- muoverla, il 
loloGerone coll’ indullria d’ Archimede rirolla in ma- 


re: cum enim y così Proclo Licio ( t ) omnes una Syracujìi 
navem illam protr abere minime poJfent,%Arcbimedes Hieronem 
folum ipfam fubduxijfe fecit ;c l’ altra, che, quando Gcro- 
nc provò cola sì llravagantc, pieno di maraviglia cibia- 
mo doverli da indi in poi credere ad Archimede tut- 
to ciò,, ch’egli avelie detto : ab hac, inquit , die , co- 
sì lo Hello Proclo fece parlare Gcrone ( 3 ) de quocunque- 
dixerit tArcbimedes illi credendum eft . Nc è da ommec- 
terfi, che quel Re cotanto compiacque!! della maefto- 
fa fabbrica di quella nave , eh’ clfcndo flato in lode di 
cfla,c di lui comporto un elegante epigramma greco, 
che può leggerli in Ateneo (4), da un certo Archi- 
melo da Atene, ne riportò quelli da quel Re un do- 
nativo di mille moggi di formcnto.. 

Dalla fabbrica di quella nave, e da quanto abbia- 
mo fopra riferito pernialo affatto Geronc della mara- 
vigliola indullria d’ Archimede credette con fonda- 
men- 


to Nelle annotazioni ad Ateneo 
Tom. I. pag. 75*. 

( i) Commentar, in Trimum Tue lidi s 
Lib. II. Cap. 5. IlavUiJr a /za Xvparxw 
ciu» (Axtxrcu turi vaCv b Pvtapdnn 
A'pyipuJbnf 71» f qiaira fumo crcwvxa- 
Jtt^aywv hrolttan . il c hc può non 


meno rilevarli vero der greco antico 
epigramma, chc accenneremo qui fono. 

( 5 } Loco citato. Ìnò mvvii vii 
n/zipac Tripl trartb; Af Jfov- 

t / irupttniot. 

{4) Drpnofipb. Lib. V. Cap. tu 
pag: 103. cdiz. cit. 

Gì ( 1 ) Nella 
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Fabbrica 
ad mftan- 
za del Re 
macchine 
militari of 
fenfivc, e 
difcnfivc. 


Digitizedby Google 



XX1L 
Difen- 
de Siracu- 
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mento poter quella impiegarli anche a vantaggio de 
Tuoi (lati; onde pregollo a voler coltruirc ogni forti 
di macchine militari, e per difenderli, e per attaccar 
l’inimico: eo ftupore perculfus Hieron , dille Plutarco 
(t), artis intelletti! fot ernia, *Arcbimedem exoravit,ut 
cum ai propugnandum , tum ad lacejfendum omne tormen- 
tar urn genus bellicorum inftrueret . Ma quanto quelle 
inutili furono , mentre vide Cerone , che confervò 
lempre, e dentro, e fuori del Regno , una perfetta 
rranquillità , altrettanto aiSiracufani giovarono, quan- 
do furono dai Romani allcdiati > come lìam per nar- 
rare. 

Correva 1’ anno di Roma , fecondo il Petavio ( i ) 
S39- ( 3 ) ahor che Geronc, dopo una perfetta armo- 
nia di cinquant’ anni (4) colla Repubblica Roma- 
na, lini di vivere, lafciando erede del Regno Giro- 
lamo fuo nipote. Quelli poco inclinato a feguire Tor- 
me , ed il tcllamcnto dell’ Avo, che in eflo gli aveva 
raccomandato di confcrvarc fempre una perfetta intel- 
ligenza con Roma, aveva fatta alleanza co’ Cartagi- 
ncli , modo in gran parte per fecondar la fortuna , che 
nella battaglia di Canne poco avanti feguita , aveva 
reli quelli cotanto fuperiori ai Romani . Ecco il mo- 
tivo dell’ allòdio di Siracufa ;e quantunque poco dopo 
la fuddetta nuova alleanza veniUe trucidato Girolamo 
da certi zelanti per mettere di nuovo in libertà la Ior 

Pa- 


ci) Nella ^fita di Marcello: 
ì*-7r\aye*; cut ò 0a<7;Afù? , ovvtor- 
ca; Ufo vit iirfWf 

7W A’p y^ixrit'rt , 'In ruf nirrui to' /xtt 
d/xwo/xfta> , to' f-7n%sipcìitTi fxn- 
ysn/M ito K3TO<nt£va<ni tipo; ’jrxtry.t 
«fiat» iro\‘cfv.at. 


( 1 ) Hatioitarium T emporum Tom. I. 
Lib. I V. Cap. 1. pag. 1 18. Lug. Batav. 
1710 . in 8. 

( ? ) Avanti C ri (io ne. 

(4) Veggafi T. Livio. Lib. XXIV. 

(I) In 
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Patria, non per quello ne avvenne , che ricornaflcro- 
i Siracufani all’ amicizia di Roma . Inciprici dunque i 
Romani ne principiarono l’ allòdio l’annodi Roma' 
S 40. fotro il comando di Marco Claudio Marcello , 
che allora era Con(oIc,c di Appio Claudio. Fu queft’ 
allòdio de’ più memorabili, che ci riferifeono le Sto- 
rie antiche. Marcello attaccò Siraculà per mare con 
fedànta galere, ed Appio per terra. Credevano d’im- 
padronirfenc in cinque giorni al dir di Polibio (1), 
poiché infiniti erano gli apparccchj loro . Oltre le 
laettc, le fiondo , e le baleftre , di cui erano piene le 
navi v’ era una macchina, che per la Tomiglianza 
d* un certo iflromcnto da Tuono chiamolfi Sambuca , e 
noi diremmo %Arpa,la. aualc piantata, fecondo Polibio, 
Topra otto ben unite galere con lift eva in quattro aire 
colonne , fulla cui cima era un gran tavolato, che da- 
una parte corrilpondcva Tulle galere per mezzo d* una 
lunga, e larga Tcala, e dall’altra Icaricava i Soldati 
lopra le mura nemiche. Non credevano i SiracuTani 
di poter rcfiUcre a ranta Torza, e perciò da timore , e 
Tpavcnro Torprelì non oTavano nemmeno di parlare 
tra loro. Quindi Plutarco (a) , Romani s itaque terra, 
marique Urbem adortis , Syracufanos ferrar invaferat ; pa- 
vida ubique ftlentia ; baud enim tanto robort , tanti fque oh - 
JìJlere pojfe viribui exijìimabant . Ma quello avveniva , 
perche non Tapevano ancora, di che folle capace in tal 
uopo Archimede, e quali ordigni avelie egli lavorati 


fi ) In Exceptii llifirr. Lib. Vili. 
Cap. {. pag.71». Artifici. 1670. in 8 . 
f (t) Nclì.1 Vita di Marcello: 
cj( ovr -npoc ifia\o, òiV'wpuuii 


per 

1 fK 7 rXn^/< J t rff Xupa»our/«r, 
<r;Yiì J/g J'io; , /xtxbcr ar dr&i'&f 
Trpòf filar J^vrapuv àofiurur Toam- 
Vir. 


( 1 ) Nacque 
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per fraftornare tutti gli sforzi e le invenzioni nemi- 
che . E poiché Polibio , che in quel fccolo vide ( i ) ha 
notato meglio d’ogni altro le circoftanzc di quello al- 
fedio, fcrvirommi delle fuc parole di greca in noftra 
lingua tradotte, per megli» dcfcriverlo .. Penfavano 
dunque, dice Polibio (z) parlando de' Romani, di farfi 
fatto alle mura colla macchina, c ioè colla iambucaf avorata in 
tal guifa'y ma ^Archimede col mezzo de’ fuoi frumenti frega- 
tati per faettar t inimico , e vicino , e lontano, vale a dire 
con certe balifte , e faette affai più tefe , e più grandi del 
Solito , ferendo da lontano i Romani, che agli approcci s’av- 
vicinavano, in totale abbattimento , e cofternazione riduffeli. 
Ma allor quando avveniva, che quejie paff avano alte f opra 
l'inimico, fervendo/idi macchine a proporzione fempre dello 
Spazio più picciole , pofe ne’ Romani tal confu/ione , che im- 
pediva totalmente gli sforzi loro , e /' avanzar delle navi, fino 
a che Marcello trovandq/ì a mal partito fu obbligato col bene- 
fizio della notte ad avvicinarfi tacitamente colle navi alle mu- 
ra di Siracufa ma poiché quejie entro un tiro di faetta fi 
accoflarono a terra , aveva ^Archimede di nuovo allefitto al- 
tro apparato contro di quelli, che combattevano* dalle navi - 

tAveva 


( i ) Nacque Polibio nel quarto an- 
no dell’ Olimpiade 145. avanci Crifto 
zof. Fabritii Bibl.Graca T. II. pag.7 1 Z. 

(1) In Exceplii Hifì.LìbVUI. Op.6.7.8: 
TrXrv t»70i /uf, Tpórrot tStU’ S'trppuyr- 
fjLtrot, ■ngtxraytn thittoSm tu; 7róp- 
y oiC- » irpcftprpu tt( a*>p, azapfirK?- 

vatr/eìto; ’ipyatu 7Tpò; a irav ìpifi-Xt; 

, iróppuòtv hmrXlov- 

roc va; tvmuTipot; XSo- 

@ 0 X 01 ; k) (3‘\?<ri rn-pùirx&iv, sic àmo- 
p/ar fifjiaAs ^ J'tJ^pxs'/a* . «ti S'ì 


toCA’ Cvxpvrsii ylyvoiv), -ni; tXdr- 
rari \cyor àeì vpi; ri vapco ìver 
<pn/ua ypù/tdf/i; , fi; viitvtIw Zysyt 
Jforpc nit , u; Tt kzÈÓAh kojAiai? 
tì't óppa'*, jcJ TwSàjTrXttr. tu; àMorp- 
xcs" S'iiSsmtpMt; , rpxynaotr XaSps 
*11X70; ÌTtnrciwraSSat i»5> irapxyuyir. 

yPpopittuv tf'' art/Ttvv hit; (3fA»e 7rpo; 

tm 7 il , t rdXit iTSpa* rmptanfi t tx- 
parrxdCw irpi; Tcò? crrroptxXpfHìv; c « 
tjjf irXoiut. cóf àrS'ptp-r'X'M u4 M C 

uaTt7rvKru<rt Tprpixiri 7 i tvÌ^oc, u; 

1 zotXcu- 


f 


I 
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Aveva nelle muraglie fatti certi frequenti fori alla Jìatura 
£ un Uomo , i quali all' infuori porgendofi fi relìrignevano al- 
la mifura £ un palmo . Quivi al di dentro avendo pofli gli 
arcieri ,e le balefiriere , e quindi invefiendo Archimede il ne- 
mico , rendeva inutili tutti gli sforzi de Soldati , che com- 
battevano nelle navi Romane-, onde awenivane , che non fo- 
to interrompeva i difegni degl'inimici vicini, e lontani , ma 
ne uccideva ben molti di loro. Allorché poi principiarono ad 
innalzar le Sambuche , difpofte aveva pel lungo di tutte le 
mura altre macchine , che prima non apparivano , e quando 
veniva il cafo di adoperarle s' innalzavano al di dentro fopra 
le mura, ed efiendevanfi molto colla lor punta fuor de' baftionii 
alcune di quefie poi portavano fajfi niente minori di dieci ta- 
lenti ( i ) , ed altre pefi di piombo eguali. Mentre dunque 
s’avvicinavano le Sambuche , aggirate all ’ intorno le punte 
di quefie macchine con un p arettolo ( z ) giufia il bif igno per 
mezzo £ una carrucola f caricavano fopra quelle un gran faffo, 
onde avveniva , che non folo fpezzavanfi le fi uàdette Sambu- 
che , ma la nave medefima, non che gli uomini ch'entro 

v era- 


vra\at(?iaIoic ti A ytSoe nj tri curo; 

firi<pàittxi. oTf n^ÓTOf x} atcopiriS'ia 

vrapat; Mac ini ( tir tu '^ ouc , dfiaK- 
Att» ttfif nlttùr , a^»Vouc i troia TOC 
‘órnfixmc; . -jfc ou ><j /taxodi 
toc , *9 trvnyyvf cime toc tro\f/iinC, 
où Hanoi àrrrfixrn; irapHrxdia^ e irpò; 
toc <//ac 6 àn@t\à; , oAAa 15 J^ihp- 
&etps touc 7 t\ci^ov$ àintÒy . otf /» 
toc <ra/i( 3 tx 3 C t yyoiZ/Ttun l^alpeir, 
cpyavx -nafuKoi 70 Tei^oc lìrei/ua'itcs, 
Tcv fi Sjù \onrci Tacici ttyavr , li/ thè 
-di ti)( }Sfia c xtupòr i/x tty «r u Mt- 

( 1 ) Cioè di libbre fiif, Veggafi 
l'annotazione 1. pag. 48. 


fui ùtrìp 7 Du m/^ooc àii^if^jxjfàf 
irpoar! irrotta iro\v TOC ma\r «mj 
raìc xtpalatf . ui Tirai fdù r^a?-«£» 
\i8ou c òux è\txTTovf S'ikx mAaVlttr, 
rnà /« (TrxoJ/zaTO /toKipJ'na . Ao/- 
iròv , ott avteyy!(oitt ai <ra/if 3 ùxai , 
t óre irffayi/udtu xap^ttT/w irpò ; ti 
/io» ai/ K-:p tuoi ifg rivo; ^agmji/ac» 
à^ivrai «c ti xamrxtvxir/ia mi \i- 
601. rfic. cu miiffiatie juiì /uóioi aiti 
cviiSfaiiaScu icupyarot , aiAAa >5 t «» 
rat;», x) 7a cc ir aVr? xir/l/rr veti óAo* 
rXffUf. Tua Tl tfyl‘ /ic^an'/xaTti)» 
ttx- 

( 1) Così Daniel Barbaro fopra Vitr. 
Lib. X. Cap. c. interpreta la parola 
r/w. ( t ) Veg- 



[Jfi] 

v erano , correvano gran pericolo . F" erano pure altre mac- 
chine, le quali contro al nemico affalitore , e dagli usberghi 
difefo, eficurodalle faette f cagliate per mezzo di que' fori 
lanciavano fajji con tal proporzione , che obbligavano alla fuga 
quelli , che combattevano dalla prora . Calava pure Archi- 
mede dalle muraglie quella Mano di ferro ( i ) legata con ca- 
tena, per mezzo della quale colui , che qual Piloto maneggiava 
la punta della macchina, ove brancata avejfe la prora delle 
navi nemiche , tirava et baffo il calcio dell' altalena , eh ’ era 
dentro le mura , ed allorché, innalzando la prora f allevava 
in piedi la nave f apra la poppa , teneva immobili le parti an- 
teriori degli ordigni , indi tutto ad un tempo levava dalla 
macchina la mano non meno che la catena , mediante la car- 


rucola-, il . che fatto, piombavano le navi parte in fianco , e 
parte diritte , ma la maggior parte con tal precipizio , che 
empivanfi per mezzo della prora cadente non meno d'acqua , 
che di tumulto. Da queflc invenzioni di Archimede ridotto 
Marcello a non faper più che fi fare , vedendo che ogni fuo 
€ forzo veniva dagli ajfediati con fuo danno , e con vergogna 

de- 


c ra\it Kb' mi; ipopjyuvrm; -npo- 
fiif3\rMrrcvt; yljSpa , tifi S/d 75 uro» 
>irr<pzAi(r /xinv; 7ro à; li fjixPiy iriff- 

rjtT roD rsij('CV( <pf- 

P ojxfyav (3f\ùt , rty'iet «J \i6ov; 

OVM/XfTpax; TTpÒf TP 9fuY«<? ò* vk 

upupa; tpÒ? ày oni^o/xaoxtf . ajaa Pi 
x} k aBiet a (riPrpày à\v<rfu( 

PePr/umir, « ò Tip tttfxù- 

■crv àstxl^ut 68fi &n\a(lom 7»; irpù- 
Kanjyi ■$, mijnay vi; fx^yam; 
ìrfk t«j Tfiypjc. «i t Pi tuufi^ut 
■np trpùpay $)èr Ttotwrw ri cmóipof, 

( 1 ) Veegafi di quella Mano di ftrro 
ansar T* Livio Libi XXIV. Cap. j-f. 


Vii 7 rpùpiyxv,nl; /eSp -npùpa; ®p* 

yàruy al; axmrrpv Ka37g-3 . Trjy Pi 
vé«pa T»y aXuri» è* t»; /umyayr; 
<^<pa/v* SfA rii^jy atipia; . ov ytfù- 
fj. *wu , Tira I wAoiuy trXàyìx 

Hcni-yrnrlt , Ti»a Pi KatHip pfptm. 

vx PÌ7r\ét^a vi; irpupa; a<j>’ ìlfcv; 
pitpeioT); ^TTrrifojutya , ■x'Axpu «S'x* 
Atrrvi; iyìywn . Map- 

ko; Pi Pv^pytyOVMtn; Vii m; àrrroa- 
•ftlptivoi; \rn A'pyturPw; , *} 
gwv (JÀa^ti; $ yAmar/MÙ rio; 
tiPet àirorpifieMtr * { àurei* mi ; Vrafio- 
Aà;, 

. ( ' ) Vcg- 
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deluf o, abbenché ciò di mala voglia foffriffe , pure motteggian- 
do f opra quefle invenzioni d' ^Archimede diffe ( i ) , che quefìi 
colle fue navi, quaft foffiero ciotole, attigneva del mare ; e 
che febiaffeggiando poi le fambuebe rigettavate con ignominia , 
come disleali . E quefto fu V eflto del marittimo affcdto . 
Ora , avendo *Appio pare incontrate le me de firn e difficoltà , 
riflette dalla intraprefa ; imperciocché effiendo ancora lontani i 
fuoi foldati dalle mura, cadevano per caffi dalle balifte, e dalle 
briccole ; poiché l’ apparecchio delle arme era e per l' abbondan- 
za^ per l’efficacia maravigliofo, effiendo tutto effetto dell' in* 
dujìria,ed invenzione X tArchimede , che »’ era flato t ingegne- 
re , e l’ artefice, a cui il Re Gerone aveva fomminiftrata ogni 
fpef a. tAUor che poi s’ avvicinavano alla Città , erano altri di 
quefli rigettati a forza di continue ferite , che dai forami del- 
le muraglie già mentovati facevano i difenfori, altri, che co- 
perti di panzeruola sforzavanfl d'entrare violentemente , erano 
chi da faffi, chi da travi cadenti fopra il loro capo fracaf- 
fati. fAncbe quelle Mani di ferro dalle macchine gettate , di 
cui abbiamo di fopra parlato , recavano loro gran danno, poi- 
ché 

Aae,JW^ (p(J{ fdfj epepe rò mi/xfiài- q>6elporn>, i/g. ti ^oco/tatrat^ùrai v'tt 
tot o/mo; je hinrntànnoir TOC àvrov fìt\£t xamrxevm , >ia) «ire to 

■wpa'^oc tpn, nuc, /jSf, ravtrlt àurov Tr\r.6o; , Kxrà n-r ftép yeav. ài 
xvaSl^tit cm 9’aXttrvt; A'pYi/smbn. av I '(fiuto; /un ^opxyov ytyotcmc, ap- 
Tiìc ì'* tra/x^vxai pavi^o/uiva; , %nixToyo; S'r/uiovpyov r’Jtl liri- 
èónnp fy.armS'oui /urr dietim; ex- vo>\uaTlo» A’p ’ft/julS'cv;- trote yyifyt- 
-tmr'niKfttu . vi; Mfv 'Iv b’aKar- -rii 7? /uni arpò; v;v xró\it , oì /uve 
rat 7ro\topxia; toiStcv à-a s(2r eòli- tÓj; égg is/^suc tc'ot/V/v , co; ìtret- 
Xo; . ol S'è ir spi toAVttjsi ti; 7 TX- no Trpoéhrov , nax.iv/jtsni , ovts'Jciò; 
p.T7rAra-/«c 1/utt strine; J'v^eptia; , àpyom vi; trpiTÓJ'iv . ot S'efùdf r/ì 
ebrétertrat vi; hrifioXr; . t ri /use yàp yepptot jìia^ó/xsva , rai; X/ xi- 
o/Tt; èv tbroi-K/uart, to'; te Trerpofió- pn^ry \i6oot ufi JWeSn è,u(jo\cù: 
X 01 ; ^ xcmnréXTtu; Tvmi/usm S'n- S'ttp§elpir 75 . ovx à\i /a <ht *9 rdÙ; 

, To-r 

( 1 ) Vcggafì di qucflo motto ancor i 
Ateneo Lib.Xt V.Cap. j.pag. <354* 

H (O Ciò 
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chi abbrancati da ejfe colle loro armature , e alzati in aria 
venivano qua e là sbattuti. Finalmente ritir atofi *,4p pio al- 
le ftie tende , e ragunata la confuti a co' Tribuni, fu flabilito 
di comune confenfo, che per prendere Siracufa fi doveffe por- 
re fperanza in tutt' altro fuor che nella forza , il che poi 
fecero al fine . Imperocché adoperarono bensì per lo fpazio d’ot- 
to mefi ( i ) d' ajfedio ogni prova d’ accorto , ed afluto confi- 
glio, o di coraggiofo cimento, ma non più ofarono tentare la 
forza aperta. Tanto è vero, che un uomo foto , ed un arte 
fola impiegata nelle occorrenze , come convienfi , anno una for- 
za e grande , e maravigliofa , I Romani dunque con eferci- 
to sì numerofo per mare, e per terra credevano d' impadronirfi 
ben toflo di Siracufa, quando in ejfa foffe mancato un fola 
vecchio ; ma per la prefenza ed affiflenza di quefio, non ardi- 
rono nè pure di tentarne l' efpugnazione , almeno in quella gtti- 
fa , alla quale fojfe capace d'opporfi ^Archimede . E poiché 
eravi gran quantità d' uomini rinchiufa, credettero , che la 
fcarjezza de’ viveri poteffe fomminijlrare factlijfimo il modo 

di 


iti!; Im tfT /u»%aru> (HctHO-n ’ol- 
un,tif *9 •n-pÓ7Sp5»«7ra.<ri)r«miìf 
tu ; oir\n( ard'pac s-tupsòrrsc fp-- 
peirlKv. li J'f 7Trpac a’ra^aipwrayTlC ti; 

Trx(XM(3i\h>,>$ <rwfi'f>iv<rarnf fHj) 
ifii pjfc<*>r òi zi» A Tnriev 
c/M&VfezJ'o? J/3aAft< rxwrrxmr; È\- 

tt/J'o? 7r«paifXa/a/3aiw,TrA>tv £ àfg. 
■jroXispK/af sAh» toc XtpaxaVa? , u; 

7t Ac-r bro! turar. «TW yàf /errai; 
t? -7i óA« ■npxrx.aSfÓMfroi , il M-ìr 

à'XAw» s-pa-myr/ed-Ttiiv r. iu\/er/ex1hìv 

h’J'tvof ànidra at > J'f T7oA«)p*«v 
bJ'ìtj-sts iti 7J-6<pa> A a/3«» sfiappV 

( i ) Ciò può intenderli lino alla 
refa d’Epipoli, ch’era una parte di 
iraaifa , di cui il rimanente non Ai 


<rav. biro,' tJc aVrp Mi 3 'Tt'^vr «Afc»- 
TO; ri>Mi<r/xhr irpec tua ity irfa y- 
M.xTUiy,M‘ ya ti 7^,7 mm tyaiierai yt- 
ywaScu HJt( S’au/aa<r/o». ìnUtoi yoijt 
•mXmxviuc S'\»i/JMf «Vene c >$ Xp 
yèy Xp 3-a'Aarrav, ti M àpt\oi 
ti; Trpf< 7 ^uini fvaXvpaKci«riwr,arapa- 
7^7 mt wc -n-aAf&if X\iri- 

Poi. tvw efè mi/uirapórw; , cCx frap- 
pa» oùd'’ 85bj3aAAw&u KaTO'y» 7V- 
75 v 7i» rpóirot KaS’ or ayUUMwfla/ J'ura- 
7tc ?» A'pJ'J/UftJV . a juw à A Aa »/x<- 
(rai’TSf /uaAi? - ’ ar ">»)? aWy- 
ìiaion tracia; i/fi ti Trhn&o; 

iv- 

•prefo, che nel terzo anno di quell' 
attedio, come più folto, 

(i) Nel-- 
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di prenderla > perciò attenendoji a quefla speranza , impedi- 
vano colle armate terrejlre t e marittima ogni foccorfo , che 
venir potejfe per mare , e per terra. Ecco qual forte 1’ al- 
lodio di Siracufa da Polibio deferitto , e quali c quan- 
te macchine ritrovaflc Archimede per difender la Pa- 
tria. Per altro vuole Plutarco, che ad Archimede non 
forte d’uopo gettare più di tre fallì per rompere quel- 
la fambuca , che i Romani innalzarono per prendere 
Siracufa ; imperocché , avendoveli fcagìiati , mentre 
quella era ancora lontana dalle mura, precipitarono 
pel loro pelo con impeto tale, che totalmente la fra- 
caflàrono: In batic Sambucam , difs’cgli ( i ), dum ai- 
bue procul abeffet primo unum , dehinc alterum , mox ter- 
tium decem talentorum ponderis faxa profiliunt , quee magno 
fragore , & quodam tcmpejlatis impelli irrumpentia disjeflit 
clavis ipfìus bafìm dijjìpavere macbince .Ben ci lembra Ura- 
no, che laddove l’autorità di Plutarco s’accorda con 
quella di Polibio (i) quanto al pelo di quelli farti, iP.P. 
Catrou c Rovillè ( 3 ) aflcrifcano che alcuni anno rivoca- 
to in dubbio la narrazione di Plutarco , e fonojì appigliati a 
quella di Polibio . Quefl' ultimo Storico riduce le pietre f ca- 
gliate dalla balli/la di ^Archimede a dieci libbre di pefo . 
Quando non vogliali credere ciò edere flato un loro 
sbaglio, convien dire, che que’ P.P. lìenfi ferviti d’una 


i-.pav (r(p'<n yi tlSrni , 

ntijnit arretrano vi; è\xiJ'o; . Kjq 
rtu; fjdf, iocwi là; KaTO ^óXoetTxr 

tanti» ìxùKvor , t <2 Pi 

nriftà ni; uà re yìit. 

)r ( 1 ) Nella Vita di Marcello: 
fri ili airu^ft (tilt»: 'TTfiOITptpnptf- 
vr; TTjìòf n \!$o$ 


flnttxmKxm; ÓAkw , ella ì iSjJCf I fS» 

rovru hjm rp'-m; . ut òi /uò àvni; 
ÌUTTKróvTS; /ittyà\utLTÓiru h} xAu- 
S'un ■ni; vii te patri» <rvtt~ 

Aóìxrav , 7o yó,upuU3 J'ibrWSt, 
>$ Astrao-ar tou ^svy/Atm;- 
( 1 ) Vcggali alla pag. ; i. ciò che ha 
detto Polihio del pefo diqueftifjfli. 
Storia Romana T. Vili par. I < C. 
H 1 (7) Ivi 
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edizione di Polibio diveda dalla lopra recata. Aggiugne 
polcia Io Hello Plutarco, clic anche quelle navi elevate 
di tal maniera dalla Mano di ferro fodero polcia gira- 
te all’intorno per mezzo d’altre macchine, e poi con 
impeto negli Icogli fracaflire,e che alle volte più del 
/olito dal mare innalzate, e qua e là dibattute faccffe- 
ro inorridire gli fpetratori , lino a tanto, che caduti 
fuori gli uomini a rompicollo fi fpczzalTcro nel cader 
contra i muri. *Alite oppo/itis , fegue Plutarco ( i ), ro- 
tata machinis etm ingenti nautarum Jìragc pracipitibus iìli- 
debantur fcopuìis . Celjìut inter dutn a mari fufpenfa navis 
mine bue, nunc illue agitata hornndum prcebebat fpectaculum , 
quoad, ejeflis , provolutifque evacuata viris ,dum ,quee fuf- 
penderat catena remitteretur ,ir.uris ilhfa reciderti. Che poi 
quella Mano di ferro, con cui innalzavanlì le navi 
Romane folle invenzione di Archimede , come il Mira- 
bella in due luoghi(i) afferifee, ccrtamcnteè affai dif- 
ficile a provarli ; mentre abbiamo da Diodoro Sicilia- 1 
no(3),chc quelli ordigni fofsero in ulo duccnto anni 
prima di quell’ afsedio , cioè nella guerra ch’ebbero i 
Siracufani cogli Atcnicfi, che fu vedo la metà del 
quarto lecolo della fondazione di Roma : e quel eh’ 
è più , di quelle Mani di ferro ulatc per trarre le navi 


( 1 1 Ivi. » JV àirniìùn f vPot tire 
S-pefc/uirat >5 irffnayéjufnu tc7c uov 
to f)V-77fiput«r/ HpYfxróìe vgj 

<rxs77 t\oif -7rfKtr^-3<TtT0t ,a/jx IJ ,6 epa 

vroAAw T^JrJ iirtfìrrSi fuTy/Js/ii- 
ruv. 7ToWàKif i'i /xrréupc; f 'ttp"- 
vaie inò tìi; <&aAa<nn» f , J'cv- 
pa Kaju7<rs *) xpr/xa- 

/utm, &ta/xa J>*ixcSj'e; li M-XP 1 »Z 


nc- 

aVJ'pcS* ^D/y/pémti >5 J^iao-pir- 
J'ew<rSt»TW»,Kfr>i irpoinriaoi 7o7fr«- 

X Hr,, > irepicXicÉn iS}( \a(t?.(àifl- 
<r»f • 

( 1 ) Icbntgrnpbùt Snacuf. art: quartini 
Tart. 1. Tre. II. ». 76. isr in l'ila ^Ar- 
chimi dii fag. np. Lugli. Baievin Tbtf. 
ùntili. Sicilia: Tom. XI. 

( 3 ) Bibliotb.lljhr.Lib, XIX 

U) De 
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nemiche fi trova fatta menzione in due luoghi fino da 
Tucidide (i) il quale vifse (r) quafi due fecoli prima 
di Archimede; onde quelli non può cfsere confiderato le 
non inventore di quella macchina particolare, che pian- 
tata lullc mura diSiracufa innalzava col mezzo di que- 
(leMani di ferro con tanta forza dal mare quelle galc- 
re,c poi Ialciavalc con precipizio cadere. Per altro non e 
da Ihipirfijfc fembralsc ai Romani di combattere con 
gli Dei, e fc Marcello (limolando i fuoi foldati agli 
alsalti , confcfsafse loro, ch’era Archimede un Bria- 
reo, e che lanciando tante freccic in un colpo, fupc- 
rava quegli llclfi a cui diedero cento braccia i Poeti : 
Ea prop ter , cosi Plutarco ( 3 ) , gravijjìma ex occulto ferpejjl 
Romani adverfus Deot pugnare videbantur . Marcelhis igitur 
fuosfabros,& machinatores conviciis carpens , num dejìftimus, 
inquit , contea bunc Geomctram pugnare Briareum , qui fe- 
dens in littore , ludenfque noftras naves cum ingenti dif - 
jecit ignominia ì ipfos vero fabularum Cent ini anos Super at 
tot nos telis uno petcns iciu , c molto meno debbe recar 
maraviglia, fc i Romani ognor che vedevano lidie 
mura di Siracufa muoverli qualche fune , o qualche 

legno 


( 1 ) De Bella TelapamefÌMa Lib. VII. 
pag. (j 6 . 1 ;8. Frnncrfurti 1(94.111 

fog- 
li) Fiori Tucidide al tempo della 
guerra de' Lacedemoni cogli Àccniefi, 
corri’ egli licito ci fa conofccrc in più 
luoghi della ftia iloria, e come rilevali 
dalla fua vita fcritta da Marcellino, clic 
leggelì in fronte alla tua iloria citata. 
Principiò quella guerra nell’anno ( 15. 
della Fondazione di Roma, ed allora 
Tucidide aveva quarant'anni , come 
abbiamo da Aulo Gcllio T tfiilium 
ticarum Lib. XV. Cap. 1;. 


( 1 ) Ivi- §éc/jj')£oZ<nv fw««rar 
il P'u/xzioj , /lapi’ajv aimàf xaxoÒ» ìli' 
oòparoùc timoni /UfKer . io fari àW' ò 
MapxfAAos" xtt TE , not) 70 ò; 

trtv favrejì <nurmti» temuto," *9) 
ju^xMiroioò; f'AfVf»,ov 7 rau<róu.- 5 a 
npì; 7ot ym/uerpmòy touto » (?p/au ?«» 
7 ri\ifio\irTt;,a; m; fSfi raiif ri/xù» ica- 
B’iTon Trpà; 77)7 •S’aÀarrtra» , irai^uy 
M ;r’ aì^óm; Ììi( 3 i 0 \r>ifv ; 7oùf <F) 

Attintoti; óta7Óy^p<p.7C uVepa/'pci , 70 - 
traònx fìxWut a/M /3t\n xafi’ ri/uùr. 

CO ivi. 


[^] 

legno , credendo , che qualche macchina fofsc concro 
loro indirizzata , con paura , e fchiamazzo fi dcfscro 
ad una fuga prccipitoia > onde fcgue lo fi elio Plutar- 
co ( i ) : Denique Marcellus Romanos , quoties e muris 
funem aut rnalum quondam confpicarentur , quampiam in 
fe machinam ab »Arcbimede motam arbitrato s , implicito! 
terrore milites , clamantefque , & retro fugientes abduce- 
bati poiché erano al fin perfuafi della maravigliofa in- 
duftria d’ Archimede, c quello a legno, che i Greci 
Itcfli quando volevano nominarlo , chiamavamo , 
fecondo il Rodigino ( z ), per foprannomc IIs Xv/u&are;, 
vale dire l'indujìriofo , c ciò con ragione elTendo egli 
fiato l’autore di ben quaranta Invenzioni fecondo Pap- 
po ( 3 ), come di fopra (4) abbiamo accennato, 
xxili. Che poi oltre alle macchine fin qui riferite fi fof- 
Spccchiu' k fc rv ‘ t(> Archimede degli (pecchi uftorj per incen- 
ftorj inccn diarc le navi nemiche, non è cosi facile da ftabilirc. 
navi' nc- Primo a parlarne, per quel ch’io fappia , è fiato Ga- 
nuche ‘ Jcno, che riferendo un incendio formato a principio 
dai raggi del Sole cadenti fopra uno ftcrcodi colom- 
ba vicino ad alcuni legni refinofi, foggiunlc ( $ ), che 
in tal maniera Archimede incendiale, lccondo l’opi- 
nione d' alcuni, cogli fpecchi uftorj le navi nemiche: 
Hoc , arbitrari modo , dilsc egli ( 6 ) ajunt & oArcbime- 

don 


( 1 ) Ivi. 7sXaf PI tei!? P'u/Atuouf 
a m» trtpitpcflov; yeyorblVf óp r 2 v ó 
MapKf\As( , a>Vf ft nct\ùP:ov , « iju- 
A«v V7rfp nìi rei^ovf M IK -pèr òpSfdx 
•npornvoM-yor , rovn ènS>9 
Tira x/vw» br 0U7 bÙ{ A.'p'^i/jtr.pr 
àivTOf, aTTOTpfVwfia/ ^ <f>tuy«>yr>r<- 
fJUxX*i àiràurf trpoa-^oKri. 


fi) tf,7. .^fij.Lib.XXIV.Cap. 14 . 
(0 Lia. Vili. Probi VLPropotio. 
( 4 ) Cip. i 9 . p.ig. 41. 

(?) Ltb.l\l. de Temperdment’} Cip- 1. 
H5H TO» A'p’yt/xrPr.r (pxrrt <%i ’ru- 
eJw f/U77p>ì<rcu lài yjtj’ 7 ro\‘/n'tM>t 

( 6 ) Thomt Limerò Interprete, 

( 1 ) Tom. 
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detti hoflium triremes urentibus fpeculis incendijfe . Zonara 
ancora c llato uno di quelli , ed ha riferito nc’fuoi 
Annali (i),chc Archimede innalzando un certo fpec- 
chio contra del Sole, ed unendone i raggi , accende- 
vano quelli talmente l’aria, che , formandofene una 
gran fiamma, incendiava tutte le navi: Denique totam, 
così egli , Rotnanorutn clajfem mirabiliter exujjit . Speculo 
ctiitti quodam verfus folctn fufpcnfo radios excepit , aereque 
ob denfitatem , & Evitatati f peculi ex iis radiis incenfo cf~ 
fecit , ut ingens fiamma retta in naves illata omnes eas cre- 
maret. Anche Tzctzc ha voluto aderire, e fpiegarc un 
tal fatto, come può vederli dalle parole fcguenci (a): 
Cutn autem Marcellus removiff et illas ad jattum arcus , 
Hexagottutn aliquod fpeculum fabricavit fenex , 

*A diftantia autem commenfurati f peculi 

Parva talia fpecula cum pofuijfet quadrupla angulis 

Quce movebantur laminis , ir quibuf ciani cavaturis , 

Me- 


C i )Tom. i.Lib IX.pag.4i4.TVri- 
fiii 16S6. in fog. 'rtXoc trxifj'TTXv 
ri rxvrniòv JfyT V'u/xalur Trapxf'ó^u; 
X3Tt7rpmre . Kxmrrpor ri srpòc 
TO' il\ior àrfUTfirx; , Tri tt ànrirx 
m/tk k còrrò elrfJ'f'XTO , ga) tir àipx 
aV àvtiic rri tnmrómri rri \&ómri 
ve xaro 7 TT|>ou mpoéra; , <p\óya Ti 
/jsyiAjw t'fxaiws , k) -nòhrxr àurlw 

k toV » aS; ùoì rlw tS srupòf óJ'sr 
irfia\e,rcf{ -nàia; turti- 

nxwtr. 

(1) Hiftor. XXXV. Chiliad. u 
Sì'; MópusAAo; f'' àiri^tm @o\rr 
tu elisi; TO'cti , 

£ fcàyutov Ti k « Torrrpor ll^nTtinr 

0 yipur, 

A 7 ri J'è t^jtg iyaaro; av/x/xér^\l 


tdv xarl->rTpw, 

M*pa tiiSujix ndmrrpa Stic ti- 
TpxirXS y urlai;, 

Kjreil/uevx An rlin ti noi Turi yvy- 
yAv/uloi;, 

M ia-or fKtìro Tiitrusr òbcrlrut rff 

nAlov , 

M&rr/xpzjnù; >5 S’fprmf 
pruni r»; . 

A' ran\ujutruv Aenrm fi; tov- 

7 V rfy‘ ànrlrur 

E rp$r<f t^ìpàTrupiù^Tat; 
oAkixi ti , 

Ka/ 1 TttuTOf àireT^ifpuiTtr sV /jJt 
Ka< to;o( 3 óAou. 

Vcggalì il Kirchcr Lucisls'VmbrtC Li!>. 
X.UiftinJIJ.Cap. 1. ed il Fabrizio Bibl. 
Crete, Tom, IL pag. 441. 

CO b‘S. 
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Medium illui pofuìt radiorum folis 
Meridiani , & etjlivalis , & byemalis > 

Reftexis vero deinceps in hoc radiis 
Exarfto ivit formidabilis ignea navibus 
Et bas in cinerem redegit ex longitudine jaflus arcus. 
Anche Celio Rodigino ( i ) ha volato facilitare un ta- 
le incendio dagli Ipccchi uftorj prodotto coll’ afseri- 
rc , che ciò facilmente avveniva, perchè attaccava!» 
il fuoco in un momento alla pece: ab ^Archimede bo- 
Jìium naves pcruftas , pice nullo negotio ignern concipiente. 
Il che polciacflcndo flato da parecchi altri Autori lenza 
efitanza affermato (ì), ha renduta quella opinione 
preflo che univcrfale , c comune . Ma fe io debbo con- 
feflar ciò che lento, dirò, che il profondo lìlenzio , 
che di tal cofa anno tenuto gli Storici più infigni, Po- 
libio , T. Livio , c Plutarco me ne fa molto dub- 
biolo. Ed a chi non ièmbrerà cofa ftrana , che, quan- 
do ciò folle vero, nulla ne avelie detto Polibio, che 
ha fiorito pochi anni dopo quell’ afledio ( 3 ) , celie sì 
minute circoftanzc ce ne ha conlcrvate, come fopra ab- 
biamo veduto? nulla T. Livio, che può chiamarli il 
loftegno della Storia Romana ?c nulla finalmente Plu- 
tarco, che con tanta clattczza ciba deferitta la vita di 
Marcello, che aflediò Siracufa? Nè fi flupilca alcuno, 
fc ritrova aver detto il Volilo (4), clic Archime- 
de 


( 1 ) Le fi. Antiq. Lib.XV. Cip. IJ. 

( 1) fanno tra gli altri alfevcrato il 
Mirabella ó» A'tM . /trd>imciisj\ Buonan- 
ni ir. t'ita ^Anbimedh, 1 1 I 1 . Scotto Ma pie 
Vnrecrf Vart. I. L:b. I. Cap. 6. ni7Wf- 
gementi pag. 1 6. dove con idea pai 
poetica, clic matematica ha ciò deferic- 
to , il Bcjcrlinghio in Mag. Theatr. 
lùtX Jl«»ian<c Ut. S. Tit. Spcculum 


pag. 199. lygi. i«t?t. in fog. ed il 
Mongitore Sii/. Sicvla T.I.pag.81. 

( i) Polibio fu Legato a Tolomeo 
ncì 4. anno dell'Olimpiade 149. della 
Fondazioncdi Roma t7J. V. l'annota- 
zione di fopra pag. <4. num. 1. 

( 4) De jArlium ,iy ScientUrum'^a. 
tura pag. 78, *dm/ie/. 1696. m fog. 

(OFa 
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de Pàtri# muro* dia aiverfus Rom.vwi itiachinis bellici s tu- 
ta: ui fuit , clajfcmqtte hojlilem cxujjit, pice navium concipien- 
te ignetn e calore raiiorum folarium reflexo per fpecula , ut 
tradit , prater Livium , Valer ium , Plutarcbum , Gah'nur , 
poiché quando la citazione di qucfti Antichi dal Voflio 
fatta non abbia relazione alle Iole macchine belliche 
da lui prima accennate , io crederci eh’ egli avelie 
malamente citato, non avendo io per diligenza ufata 
ritrovato in Livio , Valerio, c Plutarco luogo alcuno, 
ove facciali menzione di qucfti fpecchi. Che anzi dall’ 
autorità di Polibio può rilevarli il contrario ; percioc- 
ché, dicendo egli , che Marcello, dopo aver lungo 
tempo tentata inutilmente la forza per prendere Sira- 
cufa , li rifolfe alla fine , per farla cader colla fame , 
d’ impedirle coll’armata marittima ogni foccorfo , ci 
dà chiaramente a conolccre , clic la Romana flotta non 
era fiata incendiata. Gli Scrittori poi, che anno par- 
lato, come fopra abbiam detto, di qucfti fpecchi , 
fono affai pofteriori; c ben li la , che Galeno, il qua- 
le fembra il primo a parlarne, c vivuto trecento anni 
in circa dopo l’affcdio fuddetto ; oltre di che ne parla 
egli come di cola da alcuni detta, ut ajunt , il che 
può appoggiarli alla credenza del volgo ignorante . 
Nè egli parla si chiaro, che non poffa intenderli altri- 
menti, poiché non è necefìario,chc il vocabolo greco 
nvp'tm debba interpretarli degli /pecchi ujìorj , po- 
tendo intenderli d’ogni altra cola ,che accende fuoco; 
onde , per rendere vero ciò che fcrive Galeno , balla 
che Archimede abbia appiccato il fuoco in qualche 
maniera alle navi nemiche; il che può cflcre flato o 
con bitumi, o con altra materia combuftibilc, ch’egli 

I v’avef- 
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v* avelie colle fuc macchine dentro gettata , e in quello 
fenfo crederci doverli interpretare Luciano contempora- 
neo di Galeno ove dille ( i ), che Archimede fingulari 
artificio boftium trireme y abfuinpfiti nel qual calo tuttavia 
ciò intenderei non già di tutta l’armata navale, ma 
foto di qualche parte di cfla , e perchè ciò appar più 
probabile , e perchè in quello fenfo non vi lì oppor- 
rebbe l’ autorità di Polibio lopra riferita . Molto me- 
no pregiar lì dee il tellimonio di Zonara , il quale 
è vivuto nel principio del duodecimo fccolo dopo 
Crillo ( 2. ), e quantunque ivi parli alTai chiaro , pure 
lì là, ch’egli altrove fenza affermarlo lì riporta alla 
relazione altrui: balla dare uri occhiata al Tomo II. 
dove avendo raccontato , come Proclo ( 3 ) incendiaf- 
fc cogli lpccchi ullorj di rame le navi di Vitaliano, 
allor che quelli foteo l’imperio d’ Anallalìo verfo 
1 ' anno j 1 4* attediava Conllantinopoli , foggiugne 
(4) fondato fu IT autorità di Dione , che cosi pure 
faccflc Archimede ; quod olim tArchimedem exeogitaf - 
fe t Romani t Syracufas obfidentibut , Dion refert . A me 


{ I ) Hìppiti , TOC ij/ti* - 7 To\f n'ùll 
ryirp&s naiuq>\i^arm r? • 

La traduzione e di V incelino ObLpco 
pag. i+ 6 .T*riJìii 161 1. in fog. 

( 1 ) Fu Zonara Prefetto delle guar- 
die, e primo Segretario dcHTmpcrado- 
rc Alcflìo Comneno, indi fi lece mo- 
naco Bafiliano,c viveva nell anno 1118. 
in cui terminano i tuoi Annali. Labi; 
Differitalo TbiMceic* de Scrifi. Eccicf. 
Du-Tm T^ctiveUe II bhoih.de 1 .Avt. Ec- 
clefiaftiquei T. IX. pag. 103 . 7 'arii i6y7. 
in Fairicii Btb/.GrtecaT. X-p.rg.14t, 
{ i ) Non fi contenda quello Proclo 
rammemorato da Zonara con Proclo 
Liao da noi più volte di lopra citato. 


non 

Veramente molride’più rinomati Scrit- 
tori l'anno creduto lo lìcito , ma cer- 
ta cola e , che, eflendo vivo Proclo , 
di cu: paria Zonara, verfo l'anno <14. 
là dove Proclo Lieto era g.à morto in 
Atene nel48‘. in età d’anni 7 t- (i fo- 
no quelli manilclìamcnte ingannati , 
come provò già a lungo il Fabrizio ne’ 
tuoi prolegomeni alla Vita di Proclo 
Lido lenita da Marino di Napoli, e 
nella tua bibl. Greca Tom. Vili. pag. 
4 56. 461. 

(4) Libr. XIV. pag. te. ediz. eie. 
0 yriXtu m A bmiortraj ó 

A'ur P’w jualut liti ti < r 

ntetu/TOr Xipaxcwar. 

(1) Tom. 
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non è riulcito per diligenza ufata di ritrovar quello 
in Dione , ma certamente che , cITcndofi perduti 
molti libri della lua Storia di que’ tempi , non può 
faperfi , fc abbia , o non abbia ciò detto ; e perciò 
parmi , che la fede fola di Zonara , che nè pur cita 
il luogo in Dione, non pofTa llabilirfi per autentica; c 
quand’anche ciò a vede detto Dione, ben fifa , quan- 
to folle facile a credere si fatte cofc, c quanto poca 
fede egli meriti , ove riferilce portenti . Quanto poi 
al fatto di Proclo , che alficurato da Zonara potreb- 
be far tenere per probabile ciò , che riferito ha pure 
d’Archimedc, mi ballerà per ora accennare, come 
c per le autorità , e per le ragioni che ciò quali 
impolfibile dimollrano, c che noi in breve claminerc- 
mo, niente cede nella fua incertezza a quello d’ Archi- 
mede , poiché , oltre al filenzio di molti Scrittori , che 
l’avrebbero dovuto riferire, vi fi oppone l’autorità 
di Gio. Maiala, il quale venendo a quello partico- 
lare ha aderito ( i ) ciò Proclo aver fatto non già 
per mezzo degli fpccchi, ma di vivo folfo, o fia di 
fuochi artifiziali. Per quello poi che riguarda al tcfto di 
Tzetzc, il quale ha fiorito ( a ) verfo la metà del fud- 
detro duodecimo fccolo , egli è un Autore sì favolo- 
fo , che in certi luoghi delle lue Storie può fervire, co- 
me 

( i) Tom. II. p.tg. in, ex Fabricii Comncno, t.i quale fpofhra nel 1145 
FU’!, (jrsca Tom, Vili. pag. 451. mori nel 1 1 (8. Fu egli Fratello d'If.ic- 
(z) VitfeGio. Tzctzc verfo l'anno co Tzetze.fotto il cui nome pubblicò 
l ’. 6 o. dicendoci egli ftetfo nella fua Chi- i commentari alla CalTandra di Lico- 
verf, 719. d’avere fcritto cento fronc . Aubcni Minti ^AuHanum de 
anni dopo Michele Pfcllo , e rapendoti Script. Etcì. Cap. 148. Oudini Sappiti», , 
ch’egli preferirò le tic Allegorie, eh’ c de Script. Ecclef. a Bellarmino om Tu ad 
un’ altra fua opera , all’ Imperadrtce ani. ntfo. Fabricii Bibl. Cr.eca T. X. 
Irene moglie dell' Imper. Maiiuele pag. 141. 

I 1 ( 1 ) Lìb. 
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me agli eruditi è ben noto , più ad imbrogliare , che 
a mettere in chiaro la verità della Storia ;e il Voflìo 
Hello, dopo aver prodotta in un luogo l’autorità di 
quello Autore , foggiugne ( i ) : mctuo ne rejiciatur 
Grcecult hujus piane futili* J idei . Nulla poi giova , per 
far credere un tal portento , la particolare dcfcrizionc 
da lui fattaci degli fpccchi c grandi , c piccioli , de ’ 
quali racconta eflerlì fcrvito Archimede ; perocché 
niente meno del fatto di cui lì tratta è milleriofa , o 
per dir meglio enigmatica la maniera con cui viene 
dcfcritto,cd abbiamo dal P. Scotto (i),che non lì ac- 
cordino gli Scrittori come debbalì intendere quel tcfto, 
anzi aggiugne il P. Bonaventura Cavalieri (3), il quale 
tuttavia lupponc vero qual fatto , poterli manifeltamcn- 
tc raccogliere da quelle parole della riferita dcfcrizionc 
Hexagonum aJiquod fpeculum, che Tzctze Hello nonfapei- 
le di che forta foflc tale fpecchio. Che fc poi vera folle 
la maniera , eh’ ci fcrivc,di lavorare, ed ordinar que- 
lli Ipccchi, che accendono sì da lontano, quella pure 
da’nollri Moderni farebbelì coll’ efperienza provata , 
il che certamente non s’c veduto giammai . Quanto 
poi al rimanente degli altri Scrittori io crederci , che 
non foflc da farne in quello luogo gran cafo , poiché 
anno cflì parlato fulla relazione degli accennati 
Scrittori , nè lì fono curati d’efaminare, fc Polibio , 
T. Livio, c Plutarco ne averterò fatta menzione . Che 
tra quelli contiG il Mirabella non è da llupirlì , quan- 
do fi fappiaavcr egli creduto, che Archimede potcisc cf- 
fcrc flato ancora l’inventore della poi vcrc,chc noi dicia- 
mo 

( 1 ) Lib. cit. p.iy. irti. Cap. 49 $,?. ( ; ) Lo Specchio ufiorio , ovvero ielle 

( i)M.t£ÙeVr.rvc>jltlii p4rt.l.LiìxVl. , . Sezioni Coniche Cap. j;.pag. 70 .In ho. 
Syntag.f.pag.41 j. lolita irtfo. in 4. (<)*'*- 
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mo da fcoppio, contando forfè tra fuoi fautori Fran- 
ccfco Petrarca , c Roberto Valturio , che anno credu- 
to Archimede 1* inventore dc’Can»oni, e d’altre fimi-* 
li macchine militari , che fono ora in ufo ; il che 
quanto falfo egli Ha, non ce chi noi fappia, e ben gli 
ha confutati Girolamo Magi ( i ) . Cita il Mon- 
gitorc , per meglio comprovare Archimede inventore 
di quelli fpccchi, Vitruvio al Lib. Vili. Cap. 7 . Ma cer- 
tamente Vitruvio nulla ivi parla , nè di fpccchi, nè 
d’ Archimede, nè io fo, che ne parli nè pure altrove. 
Che fc ilFazello nelle notizie che ci halalciare d’Archi- 
mcdc,c ncll’afledio,chc ha dclcrittodi Siracufa , riicntc 
ha parlato di quelli fpccchi, ed il Maurolico gran ma- 
tematico, che pure ha deferitto lo lidio alfedio, non 
gli ha nè pure accennati , lì può ben credere, che que- 
lli Siciliani Scrittori o non gli abbian creduti, o n’ab- 
biano almcn dubitato. Stimo fuperfluo il qui riferire 
altri Autori , che anno negata una tale invenzione , 
come il Magi , il Keplero , il Naudè , il Dcfcartcs, 
ed ultimamente l’erudito Signor Gimma fi) . Co- 
me poi fiali divolgata ne ’ lopraccitati Scrittori una 
tale credenza mi perfuado averne data occafionc l’opi- 
nione d’alcuni, che Archimede avclTe fatto un Libro 
lopra gli fpccchi ullorj,comc allcrifce Apulcjofj ) , il 
quale dopo aver parlato delle diverfe qualità degli fpcc- 
chi, foggi ugne: alia $r ceterea ejtifdem modi plurima , qus 
trattai volumine ingenti ^Archimedei Syracuf anus . Ma altra 

cofa 


( 1 )Vtr'tarum Leti. [tu Mifcctlm.Lh.l. rata T.lI.pag.Si?. mT^apoli 1715 in + 
Cap. 1. lì) ^poloaia prima. 

il) Idea iella Storia deli Italia Lette. 1 

( 1 ) Tom. 
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colà fi è lo fcrivere un libro fopra gli fpecchi clic 
abbruciano , dal fervidi di quelli per incendiare le na- 
vi nemiche. A que(Jo s’aggiunga , che avendo Zona- 
ra ( r ), cd altri fulla fua fede riferito ciò, che di Pro- 
clo poco fopra abbiamo detto, e fapcndolì aver Proclo 
fatti i Tuoi lludj lòpra i libri d’ Archimede , delle cui 
invenzioni, c dottrine aveva una perfetta cognizione, 
come ci racconta lo flcflb Zonara ( i ) , può quello 
pure aver data occafionc di credere , che anche Archi- 
mede gli avelie ufati aliai prima . Ma quello è troppo 
debole fondamento per attribuire ad Archimede un 
tal fatto, cd una gloria sì rara farebbe tutta di Proclo, 
le avelH: a crederli al Poflcvino ( 3 ),c dopo lui ai P.P. 
Catrou, c Rovillè (4), quando dilTcro, che f alfa- 
mente crederono alcuni fulla fede di Galeno , e di Tzetze , che 
que[lo ammirabile Ingegnere ( Archimede ) coll' ajuto d' un 


criflallo uftorio avejfe incendiata la Romana fiotta, appartie- 
ne una tal gloria a Proclo , il quale fu il pruno a porre in 
ufo degli fpecchi di rame per metter in fuoco i vaf celli di II- 
tali ano , che ajfediava Coftantinopoli .Noi tuttavia ben fap- 
piamo, che di quell’arte ne ha parlato anche Eulla- 
zio (j) ove dille , che un certo Antemio bruciò con 
sì fatti fpecchi tante volte la cafa ad un fuo vicino , 
che quelli immaginando venirgli dal Cielo il danno 
andò ad abitare altrove, c Democrito ancora fece uno 
feudo con sì fatta virtù , onde Laberio Poeta , predò 
Aulo Gellio ( 6 ), fece i veri! feguenti : 

De- 


( 1) Tom.II.pag. 

( ») Ivi. 

( } ) Bit!. StleCht Par. IL Lib. XV. 
Cap. u 


( 4 ) Storia Rom.T. VIIL pag. oc. 
ed:z. Veneta. 

(V) Al Lib. III. dell’Iliade. 

( 6 ) 'HoS.^tlic, Lib.X. Cap. 17 . 

(i)l* 
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Democritus tAbderites Phy ficus Philof ’iphus , clypeutn 
Conft\tuìt contra exortum Hyperionis , oculos 
E fodere ut poffct fplendore cereo , ita radiis 
Solis aciem ejfodit luminis , viali s bene 
Effe ne viderct civibus. 

Quindi ben vedefi,chc Proclo non fu il primo a porre 
in ufo gli fpccchi di rame, come anno afl'erito i fud* 
detti P.P. Catrou, cRovillè. Ma qualunque cofa o 
d’ Archimede, o di Proclo abbiano detta gli antichi, 
ed i moderni Scrittori , certo c che molti anno dubi- 
tato della verità di sì fatti racconti; e quantunque Ila 
vero, che alcune lenti, c (pecchi per mezzo de’ raggi 
del Sole abbrucino affai piu del fuoco , come può ve- 
derli ne’ Saggi di naturali efperienze fatte nell ' » Accademia 
del Cimento ( i ), ed altrove , tuttavia , che Archime- 
de o Proclo fi fieno dell’ uno o dell'altro modo fer- 
viti per l’effetto foprammentovato , non faprci cflcr- 
cc perfuafo; tanto più fe io confiderò con quali leggi 
la Natura , o rifranga per mezzo delle lenti , o ri- 
fletta per mezzo degli (pecchi i raggi del Sole; imper- 
ciocché parmi , che a ciò facendoli matura confidcra- 
zionc maggiormente accrefcanfi le difficoltà . In fatti, 
parlandoli primieramente delle lenti uftorie , certa co- 
la è , che il fuoco , o Ila quel luogo, nel quale per 
l'unione de’ raggi folari rifratti fi fa l’incendio , non 
c dittante da quelle , quando fieno da ambe le parti 
convelle, fc non quanto importa il femidiamctro(t) 
della loro convcflìtà>o fia il femidiametro d'una sfe- 
ra, 

(i) fliF/r««Mtf67.ei6s!.infog. ( 1) Fc/fi tlem. Dìoptrìc n Cap. 4. 
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ra , di cui fieno effe lenti una porzione; e quando fie- 
no da una fola parte conveffe, non è lontano, fc non 

3 uanro è il diametro ( i ) della loro convelliti . Così 
fuoco della lente AB, * la quale da ambe le parti 
è convella, lari nel punto C, ch’c il centro della sfera 
ABD, di cui la lente AB e una porzione, clic colla 
lua convelliti determina la fupcrficic D A B della sfe- 
ra ; onde il raggio C E chiamali ancora il femidiame- 
tro della convelliti d’clfa lente: il fuoco poi della len- 
te ABD, ** eh’ è convefia da una parte loia ,fari nel 
punto C, eh’ è l’cftremiti del diametro C D della sfe- 
ra C A DB, della quale parimente la lente A DB e 
una porzione . Dal che chiaramente Porgendoli in 
quanta dillanza le lenti abbiano il loro fuoco, ognu- 
no ben vede , che quando Archimede fi folle fervito 
di effe per incendiare le navi nemiche, o era d'uopo, 
che quelle follerò prclso che Tulle mura di Siracula 
( *. ) , fc avevano a ritrovarli nel fuoco delle lenti , 
fuppolto ancora che tali lenti foffero Hate più che di 
mediocre grandezza , o era neeelsario, che Archime- 
de adoperale lenti di fmifurara cllcnfionc , e perciò 
totalmente impoffìbili , fecondo I’ indullria umana , 
ad clserc fabbricate, e polle in ufo. Nè vale il dire , 
che Archimede poteva fcrvirfi di lenti non tanto gran- 
di, ma bensì meno convcffc,per la ragione che quan- 
to minore è la convelliti delle lenti, tanto maggio- 
re 


( i ) Vbljxi tlcnu Ditptrkt Cap. 4. a molte altre difficolti che fi oppongo- 
f. 168. no , nonefiendo appoggiata ad autori- 

( 1 ) Non altro potrebbefi in tal calo tì alcuna di quegli Scrittori , che non 
proporre, fc non che Archimede in- dovevano ciò Ammettere , può conG- 
cendiafic efic navi, quando abbranca- derarfi come troppo debole, e mai (on- 
te dalle mani di ferro tenevate dal ma- data, 
re (bfpcfiyna qucllaconghiettura, oltre 
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re e la sfera di cui cfsc fono una parte , e quanto mag- 
giore e la sfera , tanto più lontano da else viene a for- 
marli il fuoco ; ne vale, dilli , ciò dire, impercioc- 
ché, fc la forza dc’raggi folari nel fuoco raccolti ha 
da cllcr ballante ad incenerire i corpi , che in quello 
ritrovanlì , tanto più grande debbe cllcr la lente, quan- 
to maggiore è la sfera di cui la lente è una porzione; 
il che ad evidenza lì prova, e perchè , quanto più 
picciola è la lente tanto minore è la copia dc'ra^gi , 
che riceve ed unifee, e perchè , quanto minore e la 
convelliti della lente, fuppolto ancora che la fua fu- 
pcrficic lia uguale a quella d'una lente più convella , 
tanto più quella lente produce un fuoco debole, ed 
incapace d'incenerire; perciocché la fua baie di diftin- 
zionc ha maggiore ampiezza , onde meno vicini fono 
i punti, ne' quali lì fa l’unione de’ raggi, che dallo 
Hello punto del corpo folarc provengono. PafTando 
poi agli Ipccchi uftorj , cioè concavi sferici , niente 
minori fono le difficoltà; imperciocché la diltanza del 
fuoco dalla concava fuperficic de’ medclimi è minore 
della quarta parte del loro diametro, cioè del diame- 
tro della sfera , la convellila della quale venga deter- 
minata dalla loro concavità . Così lo Ipccchio BFC *, 
il quale determina colla fua concavità la fuperficic 1 
della sfera AB C,avrà il fuoco più vicino alla fua con- 
cavità BFC di quello che ha il punto E,ch’è la quar- 
ta parte del diametro AF della sfera; e perciò verreb- 
be ad elfcr il fuoco fuddetto come nel punto G. Dal 
che ben vedefi fc, sì picciola ellcndo la diftanza del 
fuoco dagli Ipccchi , poteva con cllì Archimede in- 
cendiare le navi ; oltre di che cflèndo la forza di que- 

K Iti 
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(li fpccchi maggiore, allor che i raggi cadono in quel- 
li a perpendicolo , e ritrovandoli allora il fuoco nel- 
la retta linea , che unifee il centro del Sole col centro 
• dello fpccchio, come appare dalla figura * , è mani- 
Fig. iv. fello, che non potevano le navi cflcrc nel fuoco dei 
medelimi fpccchi, per clfcr quelle nel piano orizontalc, 
e quello fopra 1’ orizontc nella linea che determina 
l’altezza del Sole, cioè nella linea AB, la quale col- 
la orizontalc CB determina l’angolo ABC dell’altez- 
za folare,valc a dire dell’arco AC. Ma perchè l’opi- 
nione d’altri li è , che Archimede fiali lervito degli 
fpccchi non già sferici , ma parabolici , e necelfario 
non meno confidcrare , fe per mezzo di quelli poteva 
egli incendiare le navi. Specchio parabolico fi è quel- 
lo, che fi concepifcc formato da una femiparabola , 
che giri attorno al fuo alfe immobile . Tale farebbe 
la fupcrfìcie , che fi formafle dalla curva parabolica 
T** AB ** girante attorno al fuo afsc immobile AC,fic- 
Fg. v. come dalla lemicirconferenza d’un cerchio , che giri 
intorno al fuo diametro immobile, fi forma Ja sferica 
lupcrficie . Ora , per ifpicgarc la forza dello fpccchio 
parabolico, figuriamoci, che la curva BADlìa una 
lezione parabolica, false della quale fia la retta AC, 
ed il fuo parametro la retta AE. Una delle proprietà 
della fupcrficic concava parabolica fi è l’unire i raggi 
folari , che in quella cadono paralclli aU’afse,ncl 
punto di quello dittante dal vertice, quanto importa 
la quarta parte del fuo parametro; così i raggi para- 
lclli ab ,ab , ab, ed, ed ,ed li riflettono con tal legge dal- 
la fupcrficic concava parabolica BAD , che dopo la 
xiflcfhonc s’unifcono tutti nel punto G deli* alle A C, 
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la diftanza del quale dal vertice A, cioè la linea AG 
è uguale alla diltanza A F , che è la quarta parte del 
parametro A E . Egli è qui fuperfluo l’afscrire, che 
Archimede non poteva in modo alcuno de 'mentova- 
ti fpccchi parabolici fervirli; perciocché , formandoli 
il fuoco entro d’ cflì,non potevano in quello ritrovar- 
fi le navi nemiche . Ma avendo alcuni , tra i quali il 
Porta ( i ) pcnfatOjchc troncandoli quelli fpccchi, co- 
me per efempio ne* luoghi HL , c rcllandone folo la 
parte HBLD, che chiamali cannone parabolico , 
venga a formarli tuttavia il luo fuoco nel punto 
G , c in conlcgucnza fuori di edo cannone , noi di 
quello ancora cfamincrcmo la forza . Prefo dunque il 
cannone parabolico AB # , dal quale ricevanfi i raggi 
folari, lì uniranno quelli nel punto C , eh ’è il fuoco 
della luperfìcic parabolica A DB, della quale il canno- 
ne A B è una porzione , c perciò ivi faralfi l’in- 
cendio . Veramente il fuoco , o lìa il punto C po- 
trebbe farli lontano , quanto lì volcflè , dallo fpccchio, 
purché allungare Tempre più li potelTc la fuperficic 
parabolica, c quindi prendere quel cannone che folle 
più lontano dal vertice , ed avclTc una valla fuperfi- 
cic; nc può negarli , che la forza di elio non fofle 
per edere maravigliofa ; ma qui pure la difficoltà con- 
file nella decurione , nc fembrerà mai poffibilc ad 
alcuno, che Archimede lavorar potelTc un cannone 
parabolico da porre in fuoco le navi nemiche, quan- 
do confideri , c di quanto fmifurata ampiezza era 
d’uopo che quello folTe, fe aveva ad incendiarlo in 

una 


( i ) M.tgìt 'Maturarli Lìb Xl'fl C «p.n 

p«£. 17 u’hfcnpD/i i i 38 .in fog. K 1 (i) Lo 
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una dillanza notabile , e quanto valla doveva eflfcrc 
la fupcrficie di elio , come la fupcrficie AFEB , per- 
chè potere ricevere , e per mezzo della riflclfionc ri- 
mandar molti raggi nel fuoco, acciocché quello fof- 
fc valido ad incendiare; poiché altrimenti troncato il 
cannone in breve mifura, come farebbe AB ce, a- 
vrebbe riflclTi in tcnuiilìma copia i raggi , e quindi 
larcbbero flati incapaci d' incendiare . Nè giova l’ clpc- 
dicnte propollo dal P. Bonaventura Cavalieri ( i ) di 
ricevere con un altro fpccchio convello parabolico * i 
raggi vicini al fuoco , e dirigerli paralclli a quel cor- 
po, cui fi defidcra incendiare; mentre quello ripiego 
incontra molto maggiori difficoltà, e tra le altre l'im- 
poflibilità di ricevere con altro fpccchio quelli raggi , 
lenza che quello fi dillrugga; poiché fc tale debbe cf- 
fcre la forza di quelli raggi paralclli, che fiano ba- 
llanti ad incendiare in una dillanza ben grande , non 
lo vedere , come non fiano per efier ballanti alla lique- 
fazione dello fpccchio convello, che vicino al fuoco 
parabolico li riceve convergenti per rimandarli para- 
lclli ; ne giova il dire, che lo fpccchio convello non 
dee collocarli nel fuoco dello fpecchio concavo , ma 
in qualche dillanza da quello; imperciocché, fe i rag- 
gi rimandati paralclli debbono avere forza d’ abbru- 
ciare, averanno forza ancora di liquefare lo fpccchio 
convello, il quale prima della loro unione li riceve ; 
mentre nel partirli quelli dalla convella fupcrficie 
dello fpccchio , ritengono quella unione tra loro , 

che 


( i ) Lo Specchi» VJIerio, ovvero Trattato 
delie Sezioni Conich; (<tp. 5 1. p.tg. ci. 


( 1 ) Magi* 
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che anno nella fletta fupcrfìcic. Tralafcio il confide- 
rare fc quelli raggi così di nuovo rifleffi , rimandati 
clic fodero allo feopo, potcflèro avere forza badante 
per ottenere l’intento; effondo certo, che il lume dc- 
crefcc , e fi fminuifee quanto piu dal corpo Iuminolo 
fi allontana , (ebbene la propagazione fi faccia con 
raggi paralclli » imperciocché quanto maggiore e lo 
fpazio pel quale fi diffonde, tanto maggiore è la co- 
pia d’aria, che dee fuperarfi ,c quella co’ Tuoi corpic- 
ciuoli rcfiflcndo alla propagazione di efso lume, non 
poco fminuiicc la forza dc’fuoi raggi , de’ quali altri 
vengono dalle opache particelle , di cui quella abbon- 
da, obbligati al ritorno, ed altri dalle diafane della 
medefima continuamente rifratti . Molto meno mi 
effonderò ad cfaminarc la flruttura di quello fpecchio 
propollo dal Porta ( i ) per fare un incendio in ogni 
(fidanza benché infinita, elscndo flato quello da lui 
deferitto come un millcro, ficchè da me , e forfè da 
altri ancora non viene intclo. 

Perfuafi , non ottanti sì confidcrabili difficoltà , 
i celebri Padri Kircher (i) , e Scotto ( 3) , che Ar- 
chimede pofsa aver incendiate cogli fpecchi le navi 
di Marcello , anno un altro mezzo propofto,con cui 
polla formarli per mezzo d’etti in molta diftanza un 
incendio. Egli è qucfto di molti (pecchi piani difpo- 
fti in guifa , che ricevendo con angolo divedo , come 
BCD * i raggi folari, li rimandino ad uno tteffo 

luo- 


(1) Magi* '^{atttra/ii ' Lib. XVII. Diftìnc. ?. Cip. i.Probtcm. 4. 

Gip. 17. pag. m. ( j) Magt* Vnivcrf.iHi I’. I; Lib.VII. 

( 1 ) lAtcti\s>TJmbrat LiExX.P.ltt.III. Propof. z. 
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luogo come in E; ma quello mezzo non poteva edere 
(ufficiente ad Archimede per incendiare le navi. 1 rag- 
gi uniti col mezzo di molti fpecchi piani nonpofsono 
mai clserc in tanta copia, che lìa ballante a cagiona- 
re in pochi momenti un incendio ; ed in fatti non la 
alscrirc il mentovato P. Scotto, che fiali per anche col 
mezzo d‘ elfi provato un tale effetto , quantunque fia 
vero , clic, dilpolli dal P. Kirchcr in tal guilà molti 
fpecchi, talmente fiali da lui ritrovato accrcfciuto il 
calore, ch’era quali intollerabile ; onde farebbe necef- 
lario afserire, che Archimede difponcfsc fpecchi prcl- 
fo che infiniti, il che non credo potrà da alcuno im- 
maginarli per vero, e riguardo al loro numero, e ri- 
guardo all’impolfibilità di difporli con prontezza ogni 
qual volta fi avvicinavano le navi . Oltre di che , le 
quelli fpecchi fofscro fiati di criftallo,com’è più faci- 
le a porli in ufo, ben vede ognuno, che i Romani 
colle laette gli avrebbero in breviffimo tempo fatti 
in pezzi . A tutte le fin qui cipolle difficoltà fi può ag- 
giugnerc, chc,fe Archimede voleva incendiare le na- 
vi nemiche, qualunque mezzo o di lenti, o di fpec- 
chi avefsc pollo in ulo , doveva elser talc,chc in po- 
chiffimi momenti, e dirò quali all’improvifo acccn- 
dcfse il fuoco; imperciocché altrimenti i Romani a- 
vrebbero avuto tempo di muover le navi, e cosi, can- 
giando il luogo del fuoco , deludere l’intenzione d’ Ar- 
chimede. Or io fiimo qui inutile il ìcplicare , ed efpor- 
re , fc fia poffibile all ’ umana indufiria fabbricare , e 
maneggiare con facilità macchine , che abbiano una 
tal forza in quella diftanza , che può figurarli cfscryi 

fiata 
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fiata tra le navi di Marcello, e le mura afsai alte di Si- 
racula ( i ) .Che fc poi lì vuole far credere, come con- 
ghicttura il Mirabella (z),chc Archimede flando nella 
propria fua cafa inccndiafsc colle lenti le navi nemi- 
che, non altro faprci rifpondcre,fc non che, per quatv* 
to vicina alle mura venga collocata da cfso Mirabella 
( 3 ) l’abitazione d' Archimede, ciò ad altro non ferva, 
che ad accrclcere con poco fondate conghietturc tanto 
più le difficoltà , guanto più lontano dalle navi dove- 
va elscrc in tal calo Archimede. Per altro, fc i mi- 
gliori Matematici dc’noftri tempi, a cui la Repubbli- 
ca Letteraria è debitrice di sì belle fcopcrtc , non anno 
mai ritrovato il modo di lavorare fpccchi,elenti,chc 
accendano sì da lontano, parmi poterli con ragione 
concludere , non ciserfenc giammai fervilo nc pure Ar- 
chimede; quando non fi volcfse poi dire, che Archi* 
mede fi folsc degli fpecchi piani lervito per rivolgere 
direttamente la luce del Sole negli occhi ai nemici , 
che più a vvicinavanfi, acciocché da cfsa offufeati non 
potefsero oficrvar le lue macchine. E così crederci, che 
interpretare fi debbano Omero, cd Euftazio (4), ove 
parlano dell’ Elmo , c dello Scudo di Diomede, che 
vibravano fiamme. 

Ma per fare ritorno all’afsedio di Siracufa , quan- 
tunque fi fofsero i Romani riflretti ad invelicela piaz- 
za da tutte le parti talmente, eh’ ella folsc obbliga- 
ta ad arrenderli per la fame, pure, prela l’opportuni- 
tà , 

( 1 ) Dell'altezza confiderabile delle cdiz.cif. ed il Mirabella IchnograpbiaSj. 
muradi Siracufa verfo quella parte eh' racufarum ^Antiquario» 1 *. II. Tab. II. 
era inveitila dalle navi di Marcello veg- ( z ) Lib. eie. Tab. eie n. 71. 

gali il Fazello deRebui Siculi i Tejìcrto- ( 3') Ivi n. 73- 

rit DccaJit Lib. V, Cap. 1. pag. 437. (4) III. iliadii, 

(1) Lib. 


XXIV. 

Viene 
uccifo da 
un Solda- 
to nella 
prefa di 
Siracufa. 


Digitized by Google 



[So] 

tà, che i Siracufani celebravano la feda di Diana, av- 
venne loro d’impoficfl'arn colle lcalatc di quella parte, 
clicEpipoli fu chiamata! e non molto dopo, come Livio 
racconta (i),fu prcia per tradimento anche Aero- 
dina, ch’era l’altra parte della Città, e ciò avvenne 
nel terzo anno di quell’ alfedio, l’anno di Roma 541, 
( 2. ) , che fu quello appunto della morte del noftro 
Archimede. Imperciocché quantunque Marcello en- 
trando trionfante in Siracula averte, fecondo Plinio 
C 3 ) , proibito (opra ogni cola a’fuoi foldati d’uccide- 
re Archimede , tuttavia, o forte effetto della militare 
licenza, o forte che i foldati noi conofccfscro , rcftò 
egli uccilo. La fua morte diverlamcnte lì narra. Dice 
Cicerone (4), che, allor che Siracula fu prefa, forte 
egli cotanto intento a difcgnarc nella polvere, che nè 
pure s’avvcdclsc, che i nemici vi follcr dentro: qui 
dui» in pubere qiiccàam f cribit attentine , ne patria m quidan 
captam fenferit ; onde da un foldato , lccondo Livio 
(j), il quale non lapcva, chi egli lì folle , venirte 
uccilo. E così Silio Italico (<z): 

Medit antem in pubere format , 

Nec turbatum animi, tanta feriente ruma, 

Jgnarus milcs vulgi tuia forte peremit . 

A ciò Valerio Maflìmo ( 7 ) aggiugne, che , mentre 
Archimede in terra delincava, venilsc dal loldato col- 
la 

( > ) Lib. XXV. Cap. 50. p.ig. 47 6. ( ) ) Lib. VII. C ip. 57. 

Tom. II. ( 4 j De Finibili Lib. V. 

(i) Clic corrifpondc all' armo avan- ( \ ) Lib. XXV. Cap. ji. pag. 47$. 

ti Grillo tu, al primo anno dell’ Olim- Tom. IL 

piade 141, eri a quello del Periodo Giu- (6) De Vello Tukìco Lib. XIV. 

I: ano 4 tox Ver irvi i Rat un. T rm/wr.Pj rt. (7) Lib. VI II. De Studio, & Indù- 

1. Lib. IV. Cap. a. Jìria. 

(i) Lib. 
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la fpada alla mano interrogato, chi folle, ma ch’egli 
all incontro lo pregale a trattenerli , e a non volere 
guadar quelle linee , che andava facendo ; perciò ac- 
celo d ira il loldato uccidcflelo. Anzi Giorgio Valla 
( 1 ) relazione di qualche fcrittorc antico riferi- 
re, che Archimede rifpondefle prccifamcntc al folda- 
to quelle parole; to', uppaAàt , *} yih to', ypa/u/xàv j cioè il 
capo , e non il difegno ; quali volclfc dire: dammi pure la 
morte , ma non if comporr e ciò , che ho delineato-, il che era 
già darò da Zonara, ma con qualche divertirà riferi- 
rò ( *• ), quando nella guifa feguente dcicriflc la morte 
d’ Archimede: nam cum figuram quondam dclinearet , & 
hofles adcjfe auiiret , caput , inquit , petant, line am non 
petant', ac militem jam adjlantem parum caroviti ab coque , 
quod a linea dif cedere jujpjfet , irato ctcfus efl . Altri poi 
vogliono, come rifcrilcc Plutarco ( 3 ), che il tolda- 
to ad Archimede ordinadc , che dovefle lcguirlo per 
andare a Marcello, ma ch’egli muovere non li volcl- 
fc , fc prima non aveva compiuta la incominciata di- 
mollrazionc,onde dal foldato accefo di fdegno verni- 
le uccilo. Finalmente altri vogliono, fecondo lo Hel- 
lo Plutarco ( 4),ch’cflcndofi incamminato Archimede 


( 1 )Lib.I. De Retti* expemtA'u, ip fu. 
gìenAn Cap. 6. 

(i) Ne' fuoi Annali Tom I. Lib-IX. 
pag. 4M- Aiàypa/u/xi yàp vi Sfar 
ypafu, , HSM dxoyrrae rùf aro\fn',»e 
-napà M$a\à, , pjitt, ^ 
/a» vrapà ypa/ufxó,. E 'andarne fi 
àwù aro\e/uH Ppayy ve typirruri, 
*3 eì-TTÙr , AVà^rS-/ , arSpuari, 

■me ypaMfàe , arapw'uvé TE eànm, 
itaTEKcmi. 

j( ( ! ) Nella Vita di Mtrccllo: 
uipru fTTtfane; àlveo t^pavi&rov 


veri o 

*} HrAfvont^ chi o\wS-éìv ir pie Map- 
xsAAcv, ovu arpìr $ te A tVat 

tv arpifiAx/ua xj uaiu^x<rcu arpie ni, 
d-vóJ'tn'tv. i fi SpyioDiìe <nra<ra* 
fettof ri fy'<p<>e mr« Af, àuro . 

( 4 ) Ivi . cJf w/iiiom arpie Map- 
xtAAov ÒltÙ ttyl fia&r\/iav nnù, òp- 
ydvoit, tntió&rpa >§ inpaipae yv- 
Ti'ttf , tue èrap/uórrei li roC r\!eu 
/utyiS'ce arpie W »4 ;i ' » tepaTiùrcu 
artprru'Xcvrte, ^ ftW/o, tv r<3 teJ- 
J'a'avTt; <f>rpHr, àaréxTenav . 

L ( l ) Hijlor. 
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vcrfo Marcello, a cui portava una caflettina d'orologi, 
di sfere, di angoli, e di altri matematici frumenti, co’ 
uali era folito ofscrvarc la grandezza del Sole, venif- 
c da alcuni fo'dati incontrato, iquali credendo, ch’ivi 
fofle racchiufo oro , l’ uccidefscro . Ma /ingoiare più ti’ 
ogni altra, e dirò quali poetica è la relazione di quc« 
fta morte , che ci ha lafciata fcritta il più volte citato 
Tzetzc . Racconta quelli, come , effondo Archimede 
totalmente applicato a difcgnarc una figura meccani- 
ca , pafsò con impeto un foldato Romano, che rtrafei- 
nava uno fchiavojcheArchimcdc, non conolcendolo , 
gli diccfsc alla prima, che dalla fua figura s’ allontanar- 
le , ma polcia accortoli eli ’ era Romano , fi poncfsc 
ad alzare la voce chiamando alcuno de’ Suoi , che gli 
dcfsc qualche fua macchina, onde fpaventato il foldato 
ben torto l’uccidcfsc: 


Erat incurvai us , cosi Tzetzc ( s ) , figurarti meeba- 
nicam quondam fcribens , : 

Quidam vero Romanus irruens trabebat captivans , 

Ipf ? vero figura totus lune deditus , 

Qui eum raperet , ignorane, dicebat ad illumi 
Seccde , o homo, a figura mea . 

Ut autem traxit hunc , converfut , & cognofcens Ro~ 
manttm effe, 

Cla - 


( i ) Hiftor. j f. Chi!, i. 

T ìrlr noci ifù; Aaypa, u/n 
n ypd<f>ur. 

T/f S's pu/uaìo; brumài , e*\tuy ài%- 

/jLx\url£ut 

O' <K At S'iXypXfXJXaTt^ c\of Ò-7T3ft- 
5^0). réne 

T/f o tm6i\xur a* tij'ùf , (Kiyt 
Trpì f fWr» . 


A ’tró^ti^i i aibpanr! f'iaypdff 
/ujtróf fjn. 

fì'f nnt , rurrpsripeì; 

yrb( pu/MÙot Urto, 

E'fióa ri /ur^awi/ua rìf rjtj t/ùh 
fu» S'i ita i 

O* S'i pa/ua/o; trmStt; , ìv6v f fKW- 

tot UT fitti . 

(i) Ncl- 
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Clamabat , aliquam macbinam quis Meorum mìhi det. 

Romania autem veritus Jlatim illuni occidit . 

Comunque ciò avvcnilTc , con fommo dolore in- xxv. 
tefe Marcello la morte d’ Archimede , e n’ ebbe in or- | 0 M provà 
ror l’ucciforc , quali avefle commcffo uno de’ maggio- doloreper 
ri misfatti. Id vero , cosi Plutarco ( i ; Marcellum agre te, do fa 
tulijfe , bomicidamque per inde ac cade pollutum abominatum fcppsllire 
effe , certum efl. Dal che lì feorge quanto fcioccamentc 
il Marini abbia affermato, o almen fìnto in un fuo Ma- 
drigale ( i ), che Archimede veniflc uccifo per mano 
dello llclfo Marcello ; che anzi all’ incontro Giu- 
lio Firmico ( 3 ) aggiugne , che trionfando Marcello 
pc’luoi Vittorio!! luccclfi, e fovvenendogli la morte 
d’ Archimede, benché cinto d’alloro, c tra’ ftrepiti 
militari, ne piangellè di dolore: Hunc Marcellus , die’ 
egli , in triumpbo vittoria conftitutus , ac inter ovante* mi- 
litum firepitus laureafque collocatus , lugubri marore dejìevit , 
il che è lfato anche da Tzctzc( 4 )affermaro, di cui fu 
parere, che Marcello punilTc quel foldato coll’ ultimo 
lupplicio, come appare da’ veti! feguenti: 

Fle ♦ 


w ( 1 ) Nella Vita di Marcello : 
ori /xérroi flxpKfWoq r\yn<rn , 
ròr xvró^etpx tÒu a/J'po'c aVè^-paiJttl 
uuStù-mp tiaYn. 

( 1 ) Niello Madrigale trovali nella 
fna Galleria tra i Ritratti de' Matema- 
tici, e J -Aflrologi, ed è il feguentc. 
Di/Je al forte Marcello 
Mentre fb‘ armata in lui ftcndea la mano 
Il gran Siracusano: 

F.cco di quante brami al fine arrivi , 

O avido Romano, 

Fatto del Mondo tutto or poffe fiore . 

Ma di vita mi privi 

-Acciocché , mentre vai giàvincitore 


T r tonfando di quello , 

Un altro io non ne fabbrichi più bello. 
Uccidi pur , la mone io non ricufo 
Ver veder poi tafiufo 
Se F altro Ciel par artifizio ferra 
.A quello mio, eh’ bo fabbricato in terra. 
( j ) Math.f. Lib. VI. Cap. ?. 

(4 ) Ivi. 

E’^piivuTé *} MófotsMog , 781/70 juet- 
6 c 3 », 

To» J'ì <po ria Tot» aiJ'fiò;, oi/Uai, tti- 
\biet uretra. 


L i 


(1) Loco 
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flevit autem Marcellus hoc edoflus , ftatim : 


Interfetìorem autem viri, arbitrar , fecuri occidit . 

E ben con ragione poteva dolcrfene Marcello , poiché 
quali cgual gloria fpcrava dalla conlcrvazion d’ Archi- 
mede, che dalla prela di Siracula : Pene tantum glorie, 
dille Valerio Maflìmo ( i ),in ^Archimede fervuto, quan- 
tum in opprejjis Syracufis Marcellus reponens . Il che, quan- 
do lìa vero, ben cidimoftra quale ftima averte di Ar- 
chimede Marcello, c quanta forte la fua premura per 
conlcrvarlo , poiché gli fu di tanta gloria la prela di 
Siracula, che n’ebbe occalìone di trionfo, come vede- 
lì nelle medaglie della Famiglia Claudia ( z), c come 
leggelì nelle Storie. Ora poiché non gli era concerto 
di reltituirlo alla vita, prclc egli l’incarico di farlo 
fcppcllirc, c ricercando conto de’ Tuoi Congiunti , ri- 
colmolli di carezze, c di onori; fepulturceque , così T. 
Livio ( 3 ) curam habitam , & propinquis etiam ìnquiptis 
ho, lori prcefidioque nomen,ac memoriam ejus fuijfe. Che anzi, 
fc meritano fede, ed interpretazione i verlì di Tzetzc, 
lo fece Marcello fcppellirc coll’ intervento de 'più cele- 
bri Cittadini di Siracufa , c di tutti i Romani : 

Splendideque , così Tzetzc (4), hunc recondit in fe- 
pulcris patriis , 

Cum preejlantiflìmis Civibus , & Romanis omnibus . 
Che poi il P. Alfonfo Ciacconio full’ autorità di T. Li- 
vio, 


( 1 ) Loco citato . 

(1) Tatin Fumili* Romana in tmiquii 
'Numifmaubusix Bélictb. fulvi, Vrfini 
cum uìjunlh, .Anl.^duguftim pag.71.7j. 
& 544. Turijiii 1 66j. in fog. 

( j) Loco citato. 


(4) Loco citato. ^ < J 

Aa/xwpùf re 7còtcv «tpu 4?» « rupui 
70 ?< -rrarpun,;, 

XÙ» -rii; -7ro\rnSt , nyj vSi{ 

pU/ACUClf TTOLfTI. 

CO «• 
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vio, c di Plutarco da noi di lopra citati abbia aderi- 
to ( i ), che Marcello adegnade una entrata a’ Poderi 
d’ Archimede, redditus Pofteris ajjignavit , io non faprei 
fodenerlo, non trovando in edi Autori chiaramente 
efprcdo quedo particolare . 

Sopra il Tuo lepolcro fu collocato un Cilindro col- XXVI. 
la Sfera, e poiché egli ne aveva ritrovata la propor- porta' fai 
zionc, come di lopra abbiam riferito, vi lcriltcro fo- ero ffqual 
pra , lecondo Plutarco (z), rè» Aèyo» wc v-mpoyn't ^ le ignoto 
7®f TTpk rè che vai a dite, qual proporzione vi Sracìffani 

fojfe dal Cilindro continente alla Sfera contenuta ; il che egli 
di così fare aveva prima della fua morte a’ Tuoi amici. Cicerone, 
e parenti raccomandato, fecondo l’ufanza , che ave- 
vano gli Antichi di ornare i loro lepolcri con qualche 
fimbolo, o figura che loro apparrcnefle, e indicadc 
ciò che gli aveva refi più celebri, come il Salmafio 
(3), e Francclco di Franccfco Junio (4) con più efempj * 
dimodrano, a’ quali può aggiugncrlì quello di Sofo- 
cle, fui cui fepolcro fu collocata Antigone per dare a 
divedete la dima ch’egli, più d’ogni altra , ave- 
va fatta della Tragedia che portava quel titolo, come 
altrove confiderò il Salmafio (j), e polcia IAb. Fraguier 
( 6 ) . Di quello fepolcro d’ Archimede fi perdette di là 
a non molto tempo la notizia, poiché cento trenta 
otto anni dopo non fapevafi più dai Siracufani , ove 

fof- 

( 1) Bìb/iotbeca Librai , is* Scriptum (4 ) De TiHura t'elerum pag. tei. 
ferine cunlio 1 ab miti» Mundi ad annuir» Roterodami 1694. in fog. 

1 (8). ordine a/pbab. compleUeni rum ob- ( ( ) 7 ‘Un. Exercit. pag. 814. 
ferrai ionibuj Fr. Dìon.C amufati pag. 147 ( 6 ) Nel fuodifcorfo Sur un paffage 

Tarifiis 17} 1. in fog. de Ciceron orti il eft pari: du Tembeau 

( 1 ) Nella vita di Marcello. d~ Mrebimede, ire. 

( 5 ) Tlinian Exercit. pag. mr. : 

( 1 ) Ta- 
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forte. Tanto Cicerone ci attorta allorché racconta ( i ), 
che eflendo erto Queftore in Sicilia l’anno di Roma 
<J8o.,c defiderando cercare qualche veftigio di quello 
lepolcro ignoto agli ftcfll Siracufani, i quali negava- 
no che più vi folle, ritrovollo fuori della porta Agra» 
gana tutto ricoperto , e circondato da fpine. Nè fu» 
gli molto difficile il ritrovarlo , poiché aveva in ilerit- 
to alcuni verfi di fei piedi, ch’egli lapcva crtcrc flati 
Icolpiti fu quel fcpolcro , e dichiaravano dovervi eflc- 
rc fopra quello il Cilindro , e la Sfera ; onde avendo 
oflcrvata una colonnetta non molto fupcriore alle fpi- 
nc, fòpra cui era il Cilindro , e la Sfera , ed ordi- 
nando a certi uomini di nettar colle falci quel luogo, 
rcllonnc alficurato per mezzo dell’Epigramma, che 
ritrovò fulla bafe fcolpito, quantunque V ultime lette- 
re fortero alquanto corrofc. 

^Suc'me Tre mcc tagli c » che crcdonfi battute in onor d’ Ar- 
dale. chimcde, quantunque tra fc rtellc poco o nulla fi raf- 
fomiglino , noi abbiamo nella Sicilia Numifmatica 
del Paruta ( z.), a cui folo è avvenuto di manifeftare 
al pubblico l’immagine d’ Archimede, e perciò, come 

dice 


( I ) Tufcul. Qu,tfl. Lib. V. Cuiut , 
cio<? di Archimede, tgt Qu<ejtor ignora - 
tum ab Syracufanii , cum effe omnmont- 
garent , feptum uniique , iy veflitum 
vepribus dumeti i indagavi fepulcrum. 

tenebam enim quofdam fenarioloi , quos 
in ejuj monumento effe wfcriptoi accent- 
rano, qui dec/arabant in fummo fepulcro 
SpbtCram effe pofitam cumCyliniro . Ego 
autem cum omnia colluflrarem oculit ( ejt 
tnim ad Oortas -/ tgragianai magna fre- 
quenti Jepu/crorum ) animadverti cola- 
rne 11 am non multarne dumii eminentem, 
in qua ìntrat Splhcr.t figura , Ir Cjlmdri ; 


atlfue ego fiatila Syracufanii ( erant autem 
principe t mecum ) dixi , me iUud ipjum 
arbitrari effe quod qutcrerem .Immi ficaia 
fa/cibut multi purgarunt , iy aperuerunt 
locum-, quo cum patefaHut efjet adita i , 
ad drverfam bafim accejfimui , apparti, it 
epigramma txefis pojieriorìbui partiiui 
verficu/orum , dimidiatii fere . Ita noi:, 
hjfima Gneciit eruttai , quondam ver* 
etiam dofliffima, fui civii unius actttijfi- 
mi monumentum ignoraffet ,nifi ab homi, 
ne -drpinate didictffet. 

(ì) InThefau.-kntiqu.Siei/ijtTMlll. 
Tab. f8, & •Ct» 

( i ) Tbe- 
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dice il Gronovio ( i ) , niente inferiore a Cicerone , per 
aver quelli a’ Siracufani fcopcrto il fuo fepolcro . Noi 
pure efibiamo quelle medaglie* , di cui la prima ( i), • 

eh’ è di rame, rapprefenta un uomo lenza barba colle 
lettere greche XTPA , le quali lignificano la Città di 
Siracufa , in cui è Hata battuta, e nel rovefeio fi vede 
una ruota collocata nel mezzo di un quadrato fenza 
alcuna infcrizione , maficcomc, chi ha data la Ipic- 
gazionc della fuddetta medaglia ( 3 ) ha creduto, che 
quello rovefeio lignifichi la riduzione del cerchio in 
un quadrato , della quale è flato l'inventore Archi- 
mede, così di quello vien creduta cfscrc l’ effigie del- 
la fuddetta medaglia. La feconda poi, eh’ era nel mu- 
feo del Zoppata (4) e d’argento, e ci rapprefenta (f) 
un uomo ruftico lenza barba con una berretta in capo, 
e nel rovefeio una Luna crcfccntc con due Stelle di lot- 
to. Dice il Buonanni, e dopo lui il Majero, poter- 
li con ragion dubitare, fc quella medaglia rapprefen- 
ti veramente Archimede , ma in grazia di tanto uomo, 
qual era il Partita, poterli ciò credere. Certamente il 
Gronovio feguendo il Buonanni non ne ha dubitato, e 
come d’Archimcde l'ha cipolla nel fuo Tcloro ( 6 ) di- 
cendo, che Tcffcrc imberbe era coftume dc’Siciliani 
fotto Gcronc , il quale pure rapprclentafi fenza barba 
nelle medaglie -, anzi foggiugne poterli credere , che 
tal figura rapprefenti Archimede tal quale ufcì dal ba- 
gno 

( 1 ) Tbefau.^Antiqu.Cracarum T.IIL ( 4) Tbefttu. ^Antìqu. Sicilia T. VII 
in ^Archimede alla lettera M. pag. 598. 

(1) InThcfau.^ntiqu.Sin/i<tT.\ni. ft) InThefaur.cit.T.\'lU.Tib.i6l 
Tab. tS. num. 7. (fi ) In Tbtfau, Gr<ec. T.IIL 

(3) In Thcfnu. ^intiqu. Siti Itti. VI. lettera M, 

pag. 17 «. 


(1) /» 
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gno, allorché ritrovò la maniera di feoprire la misu- 
ra dell’argento coll’oro da noi di fopra riferita . Ma 
quando lolsc lecito indovinare , potrebbe!! aggiugne- 
rc, che il rovefeio delle due Stelle, e della Luna ere* 
fccnte lìgnificafsc la mifura de 'Cicli ad Archimede da 
alcuni attribuita j o pure , il che farebbe meno impro- 
babile, la fua Sfera artificiale, nella quale fi diilingue- 
vano i moti de’ Pianeti , ed il crefcerc della Luna . La 
terza mcdaglia(i) poi,ch’èdi rame, ed era del Princi- 
pe di Bufera, debbefi credere fenza dubbio (i), clic fia 
d’ Archimede. Rapprefenra quella da una parte un 
uomo barbato, e dall’ altra, al dir d’alcuni, il Cilindro, 
e la Sfera, quando non fofse quella ruota, come pro- 
pone il Gronovio ( 3 ) , di cui fervivafi Archimede 
per muovere qualunque pelo; il che però non lembra 
probabile, quando riflettali, che lopra il luo fepolcro 
non vi fu polla una ruota , ma bensì il Cilindro , e 
la Sfera. Le Lettere AR.MD. laterali al Cilindro ci de- 
notano xARchiMeDes , ma per efser latine, e non gre- 
che ci danno grand’ indizio, che la medaglia Ha Ha- 
ta molto tempo dopo la morte d’ Archimede battuta; 
anzi vuole l’ Avcrcampio ( 4 ) , che fia Hata coniata 
lotto gl’Impcradori Romani : Sollicita tattica Patria t , die’ 
egli parlando di Siracufa, e d 'Archimede, ne fecum 
memoria tanti viri penitus interciderà longo pofl tempore fub 
Rottfanis hnpnatoribus , quod ex latinis litteris colligo ,faciem 
ejut in cere fuo J ignavit . 

Fu 


)i) InTbefau.^ntiij.Sici/i.eT.VÌÌÌ. ( } ) l/ico citato . 

Tab. 161. ( 4 } Tbefaur. ^ tutti ». Siri/. T. VII. 

(1) Majcrocomc fopra To. VII. pjg. io io. 
pag. 1007. 

(l) Cicer. 
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il P^t a Ic, c tanta la fiima , cd il credito, in cui 
V r L ° § Ar c himede,chc paiTava fino in pro- 

verbili filo nomc, C pcrciò, quando volevano fignifi- 

a ^ sai t ^ i ® ci ^ c a Iciorfi jchiamavanla 
fio eTt CO, problema •Arebimedeum ; e quan« 

do qu a, chc cofa benché difficile , era Hata difegLa , 

melila a SS lu S ncvano * >*>» *Archimedes 

P ° tU,t ff^ere (z). Niente meno efprclGvo è quell 1 
altro proverbi , che in Tzetze ( 3 ) abbiamo: Muchi- 
” U • 4n fmedir efl opus , che ben ci palcfa in quanto con- 
cetto gli Antichi aveisero le macchine d* Archimede . 
Anche il proverbio, multit bracbiit cequalis ufato a de- 
notare un uomo più forte, o più induftriofo di mol- 
tx altri, debbe forfè la fua origine ad Archimede , per 
e ere quelli fiato da Marcello denominato c d 

m latti portandolo il Junio (4) , ed il Manuzio (5) 

tra 1 loro proverbj, l’anno primieramente ad Archime- 
de attribuito. 

. .e* 1 * P°* volcflc riferir qui le Iodi ,con cui gli An- 
tichij e i Moderni anno encomiato Archimede , non 
finirebbe si tofto . Può quali affermarli non effervi 
fiato in niuna Scienza alcuno Greco , o Latino , o 
a tro Icrittore , il quale fia fiato univerfalmcntc lo- 
dato nella guifa , in cui egli è fiato . Impercioc- 
ché Ippocrate, Platone, Ariffotilc, Virgilio, Cicero- 
ne , ed altri Autori a quelli fomiglianti , meritano , 
ed anno fomma, cd immenfa lode dagli lcrittori,ma 

XIlì ) C ‘“ r ' " d ' An ' KUm Lib - f " Bib! - Tom. X. pag^fz- 

T f 7 \Chtl S X 1 I 7 J^ 'r Cen '' (f) ^tdagior. pag. 117 t, Finenti* 
( 3 ) «w/. XII, Ver fu 171. exFairi- i f7t . in fog. 

M ( 1 ) Ed 


XXVIII. 
Provcrfcj 
fopra il 
tuo nome. 


XXIX. 
Lodi date 
dagli An- 
tichi, edai 
Moderni 
ad Archi- 
mede. 
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non mancano loro detrattori ne’ tempi antichi, e ne’ 
moderni, ed in tutte le lingue, come da altri ( i ) an- 
cora è flato confidcrato i ma di Archimede non tro- 
vai! fc non plaufo,c lode in tutti grande . E, quando 
fi eccettui EratoftenCjC Giufeppe ScaJigcro,di cui piu 
Torto , non faprebbefi sì facilmente ritrovare tra tanti 
ccntinaja d' Autori, che di lui anno fatta menzione , 
chi TaveiTe riprefo in qualche iua invenzione , o dot- 
trina. Per tralafciar molti altri baderà il dire, che da 
Cicerone ( 2. ) e flato chiamato: Deus terrenus , & di- 
vino ingenio inflrubius ; ed altrove ( 3 ) acutijjimus ; Da 
Livio ( 4) , Unicus Cedi Sydcrumque fpeflator . Da Plu- 
tarco ( j ) , profunde mentis acumen qui non immane , fed 
divine potius fapientie gloriam comparavi. Da Apulejo 
(fi), in orniti Geometria tnultum ante àl'tos admir abili fub* 
tilitate . Da Caihodoro (7 ) , / vbtilijjhnus rerum indaga- 
tor , e da Zonara ( 8 ) , celeberrimus artifex. Di lui par- 
lando il Petrarca difle ( 9 ) : animus ejus nullis circum - 
dufus fintbus , fed maria & terras , & celum omne percur - 
rens medit adone Uberrima , quo penetrare acies humana non 
poter at , oculis mentis intendit , eoque claritatis evafit , ut 
aut fttmmum aut fummis p arem locum teneat. Dal Laicari 
(io) poi è flato chiamato Philofopbus , & Geometra 


( O Ed in particolare dall' Autor 
della Prcf.dcl primo Tomo della /{.«•- 
cattai' jtuton che trattano del Mao ielle 
•Acque ultimamente fatta in Firenze 

I 71 J. in 4. 

(a) Lib. I. Tufcttl. 

(5) Lib. V. Tufo*/. 

(4) Lib. XXIV. Cap. 54-pag. 571 
( t ) Nella Vita di Marcello. 
i>i\nicvTvr filmi < ffiórr/xa xj fi dò et 
TCerouTOY tH.lv.TrTQ &!<*• 
ftcfiotlb)'/ 7 r\ouTov A ’p'^iurj'rt , c .1 - § 
0 ‘( Oiiftx «} i'ifn »ux irò poi- 


acu- 

7r < itc à\\x <^tu,uo:lov rtràf *3^1 ov 
tlo-tca;. 

( 6 ) ^tpolcg, L 

(7) Lib. VII. Var. Epift. 

(8) .Anna’tiun Tom. II. Lib. XIV. 
pag. tf Trtfliorro;. 

(5) Herum Moaoralri/ium Lib.I.pag. 
450. Bajt'e<e 1554. in fog. 

(io) De Script oribus Gnecii patria Si. 
cuiis /«Tom. IV. Tbefattri striti, j. Siri, 
lice inter Maitro/ici Sicari. Return compero- 
iitun pag. 1(5. 

(■] L.b, 
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acutijjimus artifque medianica autfor . Celio Rodigino 
( 1 ) lo ha encomiato col dire : *Archimedis ingenium fu - 
fra quam ullo pojjìt eloquio exf licari docile , & perfpicax , & 
( ut uno omnia completar verbo) divinum .Dal Voffio è fla- 
to detto ( z ), divini vir ingenti , qui priorum omnium lu - 
minibus objlruxit, c dal Cardano ( 3 ) , il quale nella 
feelta , che fa dei dodeci Filofofì più infìgni T dà il 
primo luogo ad Archimede , anteponendolo ad Ari- 
notele fleflo , è flato chiamato , Mathematicus non tam 
primus , quam inimitabili* . Quindi con diverfì altri en- 
comi è flato detto dal Goltzio (4), Pbilofophus , 
& Geometra omnium feculorum nobilijjìmus ; da Giufcppe 
Blancano ( s) , ingeniorum Pbanix ; dal P. Dc-Chalcs 
( 6 ) , Matbematicorum facile Princeps , qui vias ivit mira- 
bile* , magnoque bomine dignas ,■ da Andrea Tacquct(7)» 
apex humanes fubt il itati * , totius mathematica dif ciplina ab - 
folutio ; da Bernardo Varan ( 8) divinijjìmu *. , qui ncc decepit 
nec deceptus unquam fuit 5 dallo Scotto ( 9) uti aliis in f den- 
titi > & in praxibus matbematicis , ita & in mecbanicis 
fummus. Dallo fcritrore della Storia dell’Accademia 
Reale delle Scienze (io) l' un de* plus puiffants Genie* , 
qui ayent jamais et è en Matbematique . Da Gaetano Giar- 
dina ( 1 1 ) , per totius terrarum orbi* ambitum infigne, at- 
que perenne Matbefeos jubar . Vogliono alcuni, che an- 


( 1) Lib. II. Cap. n.LtU. Antujuar. 
( 1) Cap. 16. $. z. pag. 98. cdiz.cic. 

( j ) Cf Subtihtatc Lib. XVI. 

(4 ) Hift. Voft. Sicil. 

\) C bromi. Mathemat. 

6 ) Dt Uluftritus Mathem, in Tofn.I. 
Curfus Matbtm. 

( 7 ) Ibfl, rum. de ortu {? progr, Màtb, 


(8) Gcogr.Gencr.Cap. 

(9) Magiie Zlnwerja/it P. Ili, Lib.I. 
in procm.pag. io. ediz.cit. 

(10) Dell’anno 1709. pag. ftf. Tetris 
I7ij. in 4. 

( 1 1 ) De Re Ha Metbado citaadi *Autbt- 
rti pag. 1 {8. Tonarmi 1718. in 1*. 


M X 
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che Virgilio abbia intefo parlar d’Archimede allorché 
difle( i ): 

Canon , & quis fuit alter , 

Deferip/ìt radio totum qui gentibus orbem . 

Di tale opinione fono flati lo Scaligero , ed il Salma- 
fio (2), come che tra loro non ben s’accordino di qual 
maniera abbiali ad interpretare quel verfo . 
xxx. Ma egli è ormai tempo di paflare a riferire i fuoi 
Archile' Scritti, i quali fc ci fodero flati tutti confcrvati, noi 
dt * ne avremmo alTai più di quelli che abbiamo . Raccon- 
ta l’Abulfare ( 3 ), che i Romani abbruciaflcro quin- 
dici carichi delle Opere d’Archimede ; fertur Romanos 
t libris tArcbimedis quindecim geftamina combujjìjf : ; ma 
quello fembra ben troppo ; c tanto più , quando oflcr- 
vili averci detto Plutarco (4) che nulla fcrivcr volle 
Archimede nè delle fue macchine , nè delle fue inven- 
zioni : nec unum eorum pofteris /cripto commendare voluit . 
Della qual cofa, qual ne folle il motivo , non faprci 
dirlo, quando non avelli a concorrer nell’opinione 
dell’ Ab. Fraguier ( j),che nulla fcrivcr voltile Archi- 
mede della fìruttura delle macchine , con cui difefe 
Siracufa , perchè avclfc rofsorc , che rcllafse al mon- 
do memoria alcuna, ch’egli, abbandonate le fpccula- 
zioni puramente matematiche, fi folTc pollo nell’ordi- 
ne degli Artefici lavorando macchine di propria ma- 
no. 


( 1 ) Bclog. III. nel verfo 40. ( \) Nel fuo difeorfo Sur un paffu- 

ti) Exrrrit.P/in.pag. 811, 814. gtde Cictren. &c. pae. jjo.nelTo.il. 
(j) HÌJÌ. compeni. Dtnojl.-Arab.exCen- delle Memoirei de/ In/cripi ioni ÌSC Beliti 
fura Celebrwrum ^iuBorum Tope-Blount Letteti. 

(4) Nella Vita di Marcello. 
fxràb f&e\r,<raj <n!> yypu/a/ua trtpl 
TovTWt Ò7ro\nriìr . 

( 1 ) TYa 
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no. L’ Opere dunque , che di lui abbiamo al prefcntc, 
furono la prima volta , quando fu prefa Coftantino- 
poli, trafportacc in Italia , e quindi in Germania, ed 
altrove ; e poiché molte di quelle ufeirono più volte 
alla pubblica luce, ora unite , ed ora fcparate in di- 
verfe edizioni , noi di quelle quelle primieramente ri- 
feriremo, che ce le diedero unite> indi quelle »chc cc 
le diedero fcparate. 

I. Opera %Arch'tmedis Syracuf ani per Nicolaum Tartaleam 
Brixianum Matbematicarum Scientiarum cultorem multi s er- 
roribus emendata, expurgata, ac in luce po/ìta , multifque 
neceffariis additis , qua pluribus lodi intellettu difficiliima 
erant , commentariolis f ine luculentit , & eruditijjimis aper- 
ta, explicata , atque illuftrata exiflunt , appojìtifque manu 
propria figuris , quee grteco exemplari deformata , ac deprava- 
ta erant , ad reblijjlmam fymmctriam omnia injlaurata ,redu- 
£la,& reformata elucent . Vcnctiis per Venturinum Rjuffinel— 
lum fumptu , & requifìtione Nicolai de Tartaleis Brixiani 
%Anno Domini 1543 .Menfe ^Aprili in 4. Dal lungo titolo 
abbailanza rilevali cofa abbia fatto il Tartaglia in 
quella edizione la quale può vantarli la prima, che ci 
abbia dati raccolti alcuni trattati d’ Archimede, quan- 
tunque ignorata , per quanto io fappia , da tutti quel- 
li , che di Archimede, e del Tartaglia ( 1 ) anno Icrit- 
to. In quella non contcngonli che i feguenti trattati. 

1. De Centris gravium valde planis cequerepentibus Li- 
bri duo. t. Qua- 


( 1) Tra gli autori, che del Tarta- 

F lia particolarmente anno fcritto, e 
anno ignorata, fi poflbno contare il 
Ghilini Teatro di uomini Letterati T.II. 
pag. zoo. In Venezia 1647. hi 4- il Rofli 
tlofj dt'HreJiimi Ultori pag. j 86 .il 


T efiicr .Addìi ioni aux Elogi 1 de M. de 
Tbou annee 1 f {7. il Cozzando Libre- 
ria Brejciana pag. 176. ediz. 1. cd il 
Sig. Ab. Papadopoli llifloria Gymnajti 
Tatmimi Tom. 11 . pag. no. 


xxxr. 

Edizioni 
delle Ope* 
red’ Archi 
mede in 
un corpo 
raccolte. 
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i. Quadratura Parabola;. 

3. De Circuii dimenfìone. 

4. De injìdcntibus aqux . 

Il primo , c l’ ultimo di quelli trattati erano, per 
quanto io credo , prima inediti, ma il lccondo , ed il 
terzo veduta avevano la pubblica luce fin dal 1503. 
per opera di Luca Gaurico , che pubblicati avcvali col- 
la Quadratura del Cerchio del Campano, e di Boezio. 
Ma poiché il Gaurico confiderò come un folo que'due 
trattati d’ Archimede, come dal frontifpizio , ch’egli 
vi polè , rilevali , cosi noi riferiremo quella edizione 
tra quelle, che ci anno dati fcparati i trattati d' Archi- 
mede. Come pofciail Tartaglia abbia il merito di que- 
lla prima raccolta quantunque imperfetta , delle Ope- 
re d’ Archimede ce lo dice egli llcffo nella dedicatoria 
fatta a 'Riccardo Vcnfort Inglcfc , eh’ c legnata ex Ve- 
Mctiis Jdibus ~dprilis 1/43. ove narra, eh’ colendogli 
capitati alle mani alcuni manoferitti greci delle Ope- 
re di quell’ Autore aflai logori, c molto difficili a leg- 
gerli^ dcfidcrando egli fapcrc ,lc veramente la faen- 
za , e la dottrina d’ Archimede corrifpondcllc in que- 
lli a quanto in fua lode avevano fcritto gli Antichi , 
fece ogni sforzo , acciocché fodero in latina lingua tra- 
dotti , il che ottenne dopo parecchie difficoltà ; con 
ciò fia che e per 1’ antichità loro , e per l’ incuria di 
quelli, che ave vanii fino allora poffeduti, fi ritrova- 
vano in peffimo flato . Avendo egli dunque attenta- 
mente feorfe qucll’Opcre , ritrovò fuperar anzi in que- 
lle Archimede la fama ltcllà,che lo aveva fatto sì chia- 
ro . Ma avendo pofeia ritrovate in clic molte figure 
non che fconcic, affai fciocchc, c che nulla all’argo- 
mento 
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mento fi affaccvano,era flato <]uafi obbligato a fofpcn- 
derne 1 edizione-, fc non che vinto finalmente dall’ in- 
credibile dcfidcrio di renderle pubbliche, aveva fupc- 
rato ogni oliacelo, dagli errori in gran parte purgan- 
dole, e molte figure ponendovi dalla Tua mano deli- 
neate. Quindi dava egli intanto que’ trattati alla luce, 
che aveva in cotal guifa, e con parole, e con com- 
mentarj illuftrati , fino a tanto che tutte le Opere d’ 
Archimede da lui veniflero a miglior forma ridotte, il 
che fpcrava di compiere in brevc.Tanto ci narra il Tar- 
taglia nella dedicatoria fuddetta, ma egli è da crederli, 
che per quanto riguarda alla Quadratura della Parabo- 
la, e del Cerchio fiali egli totalmente fervito dell’ edi- 
zione fopra accennata del Gaurico da lui però non ci- 
tata , come potrà alficurarlì chiunque ne intraprenda 
il confronto . Ora ficcomc fu il primo il Tartaglia , 
che raccoglicllèjc pubblicale i mentovati trattati, così 
negli altri, che aveva promeiTo, fu prevenuto ; per- 
ciocché e (Tendo fiato da Roma già molt’anni avanti 
fpedito il te fio greco delle Opere d’ Archimede a Bili- 
baldo Pirckcimero da un Tuo amico , ed avendo pu- 
re avuta Giovanni Regiomontano gran matematico la 
traduzione latina di Jacopo da Cremona, ulcirono più 
compiute in Germania per opera dell’ Ervagio , come 
dalla fcgucntc edizione: 

II. tArchimedis , qu<z fuperfunt , Opera omnia a Jacobo 
Cremonenfe in latinum converga Grcec. Latin. Bajìlez apiti 
yoannem Oporinum i J44. in log. Quella edizione è fia- 
ta riferita, e creduta la prima di tutte dal Volfio,dal 
Konig ( 1), dal Fabrizio, e dal Mongitore , nel che 

( 1 ) Kiblhtb.Vetus, iy alla voce 

nhimeda pag. 1678.10 fog. 


fi fono 

(0 Lib. 



* 


fi fono ingannati > come di fopra abbiamo riferito. 
Che anzi gli Autori flclfi,chc promolfero quefta edi- 
zione di Bafilca, che per altro è la prima Greca Lati- 
na, non ebbero, ch’io fappia, contezza della fopra rife- 
rita edizione del Tartaglia , poiché polcro nel fronti- 
fpizio: tArebitnedis , qua fuperfunt, opera omnia , e pure 
omifero il trattato de Ivfidentibùs aqua , che dal Tar- 
taglia era già flato nella fua pubblicato. ScrilTe Archi- 
mede in lingua greca , ed i trattati in quella edizione 
contenuti iono i feguenti: 

I. IIEPl’ THTX 2<PAI'PAX KAI 1 KTAl'NAPOT- cioè de 


Spbara & CyUndro. Quell’ opera è divifa in due Libri 
ferirti a Dofitco da Archimede, 'il quale ha fatto di 
efià menzione nel principio del filo trattato de Spirali- 
bus, e della lidia ha pure fatta menzione Proclo Licio 
nc’fuoi Commentari ( i ) al primo libro d’Euclidc. 

i. K^KAOT ME'TPHXIX , cioè de Circuii dimenftone 
liber. Di quefta pure ha fatta menzione Proclo Li ciò 
ne’fuddctti Commentari ( z). 

3 . E’mnE'AfiN l'XOPPOniKfTN ’H KE'NTPA BAPffN 
ETimE AIìN, cioè de plani* aquiponderantibus , five de cen- 
tri* gravium planorum libri II. Anche di quello trattato 
fa menzione Proclo nell’opera loprammcntovata( 3). E 
pure Ifacco Barrow nella lua edizione delle opere di 
Archimede , cui riferiremo a fuo luogo, ha dubitato 
( 4 ) le quello trattato Ila veramente di Archimede , ov- 
vero le fia quello Hello , che viene dallo Hello Archi- 

mede 


(1) Lib.II.Cap.6. pag. 41. T, nitrii 
1500. in fog. 

(*) Lib. IV, Tropo/. 4, Trob/tm , 
'*• pag- 166. 


( j) Sut principio del Lib.III.pag.1c4 
(4) pag. 106. 


( 1) Nel. 
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mede altrove ( i ) citato col titolo yun^awitw/ . Si può 
foric rilevare il motivo di quello dubbio dal giudizio 
non molto vantaggiofo , che dà lo llelfo Barrow 
(a ) di quello libro dicendo, che talis faltem apparet, ut 
integram fuam perfeflionem vel non adeptus primo fuijfe , ve l 
poftea non retinuijfe videatur . 

4. IIEPL' KQNOEIAE'fiN , KAI' 2 <SAIPOElAE'QN „ Sul 
principio di quello libro eh’ è indirizzato pure da Ar- 
chimede a Dolìtco veniamo allìcurati avere Archime- 
de Icritto prima un altro trattato fopra le Acflc ma- 
terie indirizzato allo llcdo Dolìtco, onde fembra , che 
quello che al prefcntc abbiamo non Ha in parte , fc 
non un corollario del primo . 

/• IIEPr 1? AI'KfiN , cioè deLineis Spiralibus . Di que* 
Ao libro indirizzato non meno a Dolìtco, ha fatto 
cenno Archimede fui principio del libro fecondo del 
fuo trattato de Sphcera , & Cylindro , ove promife di 
mandarglielo in breve ifpiega egli, ed efponc i teore- 
mi del luo amico Cononc, il quale effendo già mor- 
to, avevali lafciati imperfetti, c non per anche fpiegati; 
quindi dal Vofiìo ( 3 ) abbiamo che , paflàto in obli- 
vione il fuo inventore Cononc, chiamoifi non Canonia 
voluta, com’era giufio, ma ^Archimedea . Non è <jui 
da ometterli il giudizio che nella Storia dell’Acca- 
demia Reai delle Scienze (4) lì legge intorno alle dimo- 
Arazioni d’ Archimede fopra quelle Spirali: Elice font 
fi longues , ivi dicefi , & fi difficiles à embrajfer, que , 

corn- 
ai) Nella Quadratura della Parabo- (j) Lib. eit. Cap. rr. § f. pag. 174. 

la propot 6 . c to. (4) Dell' anno 1704. pag, 45-cdiz. 

(1) ivi. feconda di Parigi 1712, in 4. 

N (j) De 
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cornine on (a fu voir dans la Prefaee de l' •Anali f e des infini - 
m ent petit s , M. Bovillaiid a avoiiè qu il ne les avoit jamais 
bien entendues, & que Viete les a injufiement Joupfonnees de 
paralogifme,parce.qu il ri avoit fu non plus parvenir à les bien 
entendre . Mais toutes les preuves qu on peut donner de leurs 
dijficultèy & de leurs obf caritè toument à la gioire d’ •Ar- 
chimede ; car quelle vigueur et efprit , quelle quantitè de vàcs 
differentes , quelle opiniatrete de travati na-t-il fas falla 
pour lier,& pour difpofer un raifonnement, que quelques-uns 
de nos plus grands Geometres ne peuvent fuivre, tout lié & 
tout difposé qu il eft ? 

6. *AMMI'TH2 ,cioè de Numero virente. Quefto trat- 
tato fu {critto da Archimede al Re Gcronc , c dille 
Igino ( i ) , come abbiam dal Salmafìo ( i )^oArchime- 
dem ex umbrarum incrementis deprehendiff ? , quantum are » 
narum capere pojfet Mundus , fi repleretur . Quindi dimo- 
ftròeflcr vana l’opinione di coloro, che credevano in- 
finito il numero delle arene del mare. Quefto tratta- 
to è pieno di aftronomici luppofti, i quali dimoftra- 
no ( 3 ),ch’egli circa il iìftema del Mondo tenefle 
l’opinione de’ Pitagorici. Il RagufaU) traferivendo le 
parole del Maurolico ( s ) ha allcrito, che in quefto 
libro plus admirationis titulus ajfert , quam liber ipfe fpe- 
culationis : multa in eo de magnitudine terree , tic luminarium , 
ques , quoniam ca tempeftate nondum fatis perfpefla fuerant, 
«ttlpà tempori , non Pbilofopbo imputartela. 

7-TE- 


f i ) De Lìmitibut Conflit uendit . 

i) Exercit. T/m. pag, 6 j6. 

( ) ) Tale i l’ opinione dello Scrittore 
della Prefaz. del primo Tomo della 
Raccolta d - tutori che trattano del moto 
dell' acque. 


(4) Sicilia ! Petus Bibliotb.v3g.4t. 

(t 1 Quelle parole leggonfi nel proe- 
mio dell 1 ediz. delle Opere di Archimede 
dalui pubblicate pag. 2. 


( 1 ) Bt- 
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7 . TETP ATOMISMO ' 2 nAPABOAPTS, cioè de Quadra- 
tura Parabole. Anche queHo libro fu. indirizzato aDo- 
fitco. Quelli fono i trattati d‘ Archimede in quella 
edizione contenuti, c fopra i tre primi vi lono pure 
inferiti i Commentar; greci di Eutozio di Scalona . 
Scrvilfi Archimede , lìccome Siracufano , del Dorico 
Dialetto , il che può feorgerlì ancora al prefentc nel 
fuo trattato de Numero tAretie , ed in altri. Che poi nel 
libro de Circuii Dimenjhne , ed in quello de Spinerà, & 
Cylindro non più vegga nix vclligj di quello^ Dorico 
Dialetto, ciò può attribuirli, fecondo il Fabrizio ( i ), 
a’ Copiftijche fpcllc fiate li trafcrilTcro ; allibrandoci 
Io Hello Eutozio ( i ) d’avere ogni attenzione impie- 
gata per rinvenire quegli antichi efemplari,i quali vel 
ex pane Doricam Dialdìum confervajjent , qua ^Archimedei 
deleftabatur . Per altro Archimede ( 3 ) nelle conHru- 
zioni, c dimollrazioni è affai breve e fuccinto , ed, 
omette molte cofc , ch’egli fupponc note al Letto- 
re, non ulàndail metodo d’ Euclide , che di grado in 
grado va procedendo nelle fuc dimollrazioni . Fu il 
Pontefice Niccolò V. che fece tradurre quell’ Opere 
d’ Archimede di greco in latino da Jacopo Cremonc- 
fc, eh c al tempo fuo, come alTerifcono i Giornali de’ 
Letterati d’ Italia ( 4 ) ira in grido d' Uomo delle Matema- 
tiche , e della lingua greca intendente. Anche Gio: Auriipa 
Siciliano ( j ) , che viveva al tempo dello Hello Nic- 
colò V. di cui fu Segretario , tradulTclc in lingua la- 
tina, . 

(1) Bibliotb. Cric. Tom.IT. pag. f f r. ( f ) Kenigiì Bibliotb. Vette s (srTfyvii 

( 1) In Lib. li. de Sphira Cilindra pag. 74. iy Mongilorii Bibliotb. Sicu/a 
( ? ) Fabrizio loco citato. Tom. 1 . pag. jij. nella Vita di Ciò.' 

(4) Toni. XW. pag, 1 fi. Aurifpa. 

Ni ( • ) Nd 
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tina , fecondo la relazione del Gcfncro , ma convicn 
credere , che fiali quella traduzione perduta . Fu pro- 
curata la riferita edizione di Bafilea daTommafo Ge- 
chauf, detto Venatorio , che le premile una prefa- 
zione, dopo la quale fegue il puro tcllo greco d’ Ar- 
chimede, indi fcparatamcntc la traduzione latina, ed i 
commentarj fuddetti di Eutozio , ubi multa plus obfcu- 
ritatis , come dal Maurolico (i) e dagli Atti di Lipfia 
( i ) traferifle il Ragufa ( 3 ) , quatti aut jucunditatis , 
aut utilitatis habvntia , & nihil ai *Au£loris intelligentiam 
fpeflantia intermifeuit ;ondc poi furono quelli commen- 
tar) da Marco Meibomio in var) luoghi corretti nel 
fuo Dialogo de Proportiotiibus ( 4 ). Prima però di Eu- 
tozio furono alcune Opere d’ Archimede commentate 
da Dionifidoro rammemorato da Eutozio , ed illu* 
llrolle pure Tcodofio Tripolite, come dal Suida fi ap- 
prende, ma le fatiche di quelli Autori fi fono perdu- 
te. Gli altri trattati poi d’ Archimede non commen- 
tati da Eutozio furono illullrati nella llcfli edizione 
da Giovanni Regiomontano ( j ) . Nella Biblioteca 
Regia in Parigi trovanfi manoferitti i trattati I. IL III. 
V. VI. come abbiamo dal Labbe ( 6 ) , e dall ’ indice 
delle opere degli antichi Matematici di Edovardo Ber- 
nardo (7). Anche Giorgio Valla ebbe un Codice par- 
ticolare manoferitto de Spbara , & Cilindro, affai loda- 
to e (limato da Guglielmo Filandro (8). 

III. .Ar- 

ii) Nel proemio delle Opere d’Ar- ( 6 ) In Biiliotb. MSS, 

chimede da lui pubblicate pag. 1. (7) In Londra 1704. in 8, ed inferito 

(1) Anno 1687. pag. (44. anche nel Tom. IL della Btbl. Greca 

( 3) Lib. eie. pag. 41. ' del Fabrizio. 

(4) Hafnitc. itftr. in fog. ' ( 8 ) Ne’ fuoi commentari Copra Vi- 

( { jDrauitii BibliMhXb>J{icap3g. 1 374. truvio IX. j. 

CO Que 
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III. %Archimedis Opera nonnulla nuper in ìatinum converm 
fa , & commentariis illuftrata . Venetiis apud Paullum Ma- 
nutium i 5 j 8. in fog. Ebbe il merito di quella nuova 
edizione Federigo Commandino , da cui furono in 
latina lingua tradotte ,e commentate le Opere feguen- 
ti d’ Archimede in quello volume contenute . Cir- 
cuii Dimenfio. De Linei s Spiralibus. Quadratura Parabo- 
la . De Conoidibus , & Sphceroidibus . De Numero *Arc± 
nce. Parlando di quell’ultimo trattato il Fabrizio allc- 
rifee, clic la traduzione del Commandino è aliai mi- 
gliore di quella di Jacopo di Cremona , ed in molti 
luoghi più cfatta di quella ,che polleriormentc ha fat- 
ta il Rivalto , quantunque il Commandino fiali ler» 
vito d’un manolcritto molto fcorrctto. Illufirò il Com- 
mandino ^Archimede , fono parole di Monfignor Ber- 
nardino Baldi nella vita ( i) del Commandino , colf 
oc capone , che dal Cardinale Marcello Cervino gli fu donato 
il teflo greco d’ Jlrch 'tmede inscritto ,■*■$! ìyai/j. irai , cioè delle 
cofe che fono condotte. Quefìa donazione fu caufa, ch'egli , 
it quale , ficcarne affermava f crivendo al Card. Ranuccio , già 
molti anni prima era f ottener ato al carico d’ illufìrare a fuo 
potere ( folamcnte per t utile degli fiudiofi) tutte l' Opere di 
queff ^Autore, poftavi la f olita diligenza lo pubblio affé, e 
ficcarne gli altri , donaff ? al mede fimo Cardinale, al quale egli 
feriveva. Il Mongitorc riferilee due volte l’accennata 
edizione , quali fodero due divede Opere del Com- 
mandino, forfè a ciò indotto dall’Indice dell’ Opere 
matematiche pubblicato dal Pofl'cvino ( z ) . 

IV. <Ar- 

( i ) Quella Vita c inferita nei GUt- [ i ) Che trovali inferito nella fua 
nati de Letterati £U 4//flT,XIX.pag.utf. Hib/htb.Sclella L;b. XV. Gap. 8. 

(0 Lib. 
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IV. tArcbimcdis Opera omnia greece , & tarine novis de- 
tnonfiratianibus , vtrfione , commentariifque illufìrata per Da- 
videm Rivaltum a Flurontia Cenomanum Ludovici XIII. Con - 
filiarìum . Parifiis apud Claudium Morellum 161 f. in fog. 
IlRivalco in quella edizione vi ha polla la vita d’ Ar- 
chimede da lui fcritra, evi ha inferiti i Commenta- 
ri d’Eutozio oltre all’ avervi aggiunto un altro tratta- 
to d’ Archimede , che mancava nelle due foprariferite 
edizioni, cd era flato affai prima oltre all’ edizione del 
Tartaglia , più volte feparatamentc flamparo , come 
pofeia riferiremo, intitolato -nrpì $/* » vale a 

dire, de iis , qua aqtiis innatant libri duo , o pure com' 
altri interpretano de infidentibus humido , ovvero de iis 
qua in liquore vehuntur , o pure femplicemente , de iis 
qua vehuntur , al clic avendo altri foflituita la fpiega- 
zionc , de rebus a currilus tratti*, fi Torto indotti a cre- 
dere , o almeno a dubitare il Buonanni , ed il Mon- 
gitorc, che follerò due diverfe Opere d” Archimede , 
quando io tengo per fermo efferc una fola. Di quello 
trattato del noftro Archimede fa menzione Strabo- 
no ( i ) , e Pappo Aleffandrino ( z ) , quantunque fuor 
di ragione abbia voluto Gio:Meurfio(3)riconofccrnc 
per autore Archimede Tralliano diverfo dal noftro , 
come apprende!! dal Suida(4) . Parlando il Poflcvino 
( S ) di quello trattato ci aflicura che , fi eetatis. noflrg 
Matbematici fibi familiariorem adhibuijj'ent > reperijfcnt fen- 

ten- 


{ i ) Lib.I. Geegrttpb.pig. 44. Tarifiit 
iSto. in fog. 

( i ) In Trocm. Lib. Vili. Matbem. 
Cd/ec. 

(j) Bìè/itth. Cttca pag. 1141. in 


Tom. X. Tixfttur, ^ tntiq . Gritcamm. 
4 ) Alla parola A’pfcWM . 

O Loco citato. 

(1) Loco 
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tenfus multai, quas ipfi firmai , & rat ai effe docent , fub- 
tilifiìmeatque verijfime convulfas , & labefatlatai . Che fc 
Eratollcne rigetto l’opinione d’ Archimede fuo con- 
temporaneo intorno alla figura ,cd a! centro delle ac- 
que, nc fii anche quegli giuftamentc dcrifo da Stra- 
bene ( i ),il quale ci afficurò, che l’opinione d’ Archi- 
mede era da rutti i Matematici approvata . Quello 
trattato tuttavia ci è rimallo per 1’ ingiuria de* tempi 
imperfetto ( i ), nè più trovali di elfo il tello greco . 
Quella e dunque la piu compiuta edizione delle Ope- 
re d Archimede, quantunque Gio: W allis , che ha fat- 
te le note al trattato dt Circuii Dimenfione , di cui più 
fotto, molla non fapcre anteporla a quella di Bafilea 
di fopra riferita : quamquam tnim , die’ egli , Rivaltut 
illam in levioribui emendavi t , ubi tamen erat nodus vindice 
dignui , nibil eft molitui ; quxque mutavit , id fecijfe 
videtur non auftoritate codici s alicujui fide digniorii , fed ex 
conjeilura fua , eaque non in omnibui , ne quid gravius di- 
cam, fatis felici } dove all'incontro , fegue lo lidio "Wal- 
lis, avendo llampati I’Ervagio que' luoghi d’ Archi-' 
mede , eh’ erano certamente depravati, tali quali ave- 
vagli trovati neiM.S.S. ci ha Ialciati in liberta di con- 
ghietturarne il lenfo legitimo fu Ile velligia di quel che ci 
fella fenza clTcre da altre interpretazioni preoccupati, 
c ingannati- Per altro non è credibile, che il Rivallo 
abbia Tempre corretto Archimede fu Icfucconghictture, 
quand egli profellà ellèrfi lervito d’un manderitto. Si 
e poi rillampara quella edizione del Rivalto , come fc- 
guc : tArcbimedii Opera quot extant novis demonfirationi- 

bus , 


( > ) Loco Citato . 

( Barro w Lib» eie. pag. 14 f, 


( 1 ) Li’.»- 
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bus , commentariifque illujlrata per Davidem Rivai tum a 
Flurantia Cenomanum'. Parijiis a pud %Abrabamum Pacart 
j 61 S. ir» fog. ( 1 ). il Mongitorc ( 1 ) rifcrilcc anche 
un' altra edizione anteriore di quelle Opere d’Archi-, 
mede pubblicare dal Rivalto, ed è di Parigi 1604. 
prcllo Claudio Morello in fog. 

V. Abbiamo pure le Opere d’ Archimede in lingua 
latina inferite nel libro del Padre Mario Merfcnno, in- 
titolato: Univerfce Geometrico , mix. tacque Mathematica Jy- 
tiopjìs , & bini Refrafìionum dcmonftratarum tra flatus Jludio , 
& opera F.M.Merfcnni. Pari/ìis 1644. in 4. Egli è da 
avvertire , che il P. Mcrlcnno lì è contentato delle fole 
propofizioni d' Archimede , , fenza apporvi le dimo- 
ilrazioni.. 

VI. » Arcbimedis Opera omnia illujlrata per Davidem Ri- 
valtum &c. ex nova recenfwne Claudii Ricardi ProfeJJoris Re- 
gii in tAcademia Madritenfi .Parjjiis. 1 646. in fog. 

VII. lAdmiranfo tArchimedis Syracufani monumenta omnia 
Mathematica , quee extant quorumque catalogum inverf a pa- 
gina demonftrat ex traditone doclijjimi viri Frane if ci Mauro- 
lici Nobilis Siculi tAbbatis Sanflce Mance a parta . Opus non 
prius typis commi ff un . Panormi apud D. Cyllenium Hejperium 
168 p. in fog. Quantunque le parole, che Icggonfi nel 
titolo ora rilento, opus non prius typis commijfum polla- 
no far credere, che lìa -quella la prima edizione delle 
Opere di Archimede dalMaurolico illuftratc, tuttavia 
noi lappiamo edere quella una icconda edizione fatta 
lulla norma d’ un altra benché imperfetta, che s 'era 
quali interamente perduta , e die icmbra elicle Hata 

ignora 

< 1 ) Bib/iotb. Clnff. Drau.iii pag.1434 ( 1) Eitlirtb.Sicu/iiTom. 1 . p.ig. Si. 

fly- 
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ignora allo ftcffo Mongirorc , giacché da lui non ve- 
dcli mentovata . Oltre al trovarli di quella prima 
ilampa menzione nel Clcrc ( i ) , e negli Atti degli 
Eruditi di Lipfia ( 2, ) polliamo meglio di ella alficu- 
.rarci,cd informarci colla lettura di alcune Lettere (3), 
chctrovanfi premette alla riftampa, di cui abbiamo re- 
cato il titolo . Da effe apprende!! che quella prima edi- 
zione fu principiata in Mellina nel 1 6 70. e profegui- 
ta lino all’ anno 1 671 preffo Paolo Bonacota novanta 
fette anni dopo la morte del Maurolico , i cui Icritti 
effendo capitati in mano di Lorenzo di Tommafo da 
Mellina Droghiere , ma affai dedito alle lettere , ne 
intraprefe quelli 1* edizione ajutato particolarmente 
da Gian-Alfonfo Borclli. Quelli dopo aver fatti Itam- 
parc i fei primi trattati, fu obbligato dall’invidia, e 
dalle calunnie de’ fuoi nemici ad abbandonar la Sici- 
lia ; onde rimale quell’opera imperfetta in mano di 
Lorenzo , il quale obbligato pofeia a fuggirfi da Mef- 
lina, mentre quella len ritornava all’obbedienza degli 
Spagnuoli , lalciolli in effa Città , donde pattarono in 
mano del Regio File©, e pofeia imbarcati per Palermo 
lì perdettero per un naufragio pretto che tutti . Sopra 
uno adunque di quelli efcmplari lalvato dalla mento- 
vata difgrazia fu fatta la fopra riferita riftampa . Co n- 
tcngonlì in quella tutti quc’trattati d’ Archimede, che 
trovanti nelle anteriori edizioni; anzi fc ne aggiun- 


( 1) BibhetheqUC Vnrverfelle To. V. 
pag. J 94. die’ cgli.xn Ouvrage im- 
prime a Tanorme Jur une edii ion , qui 
l' itoti enticrement perdite, {y dont il ut 
refteit , qu' un , ou deux exemp/airei im- 
perjaiti, que f en a trtuvezparmi lei pa- 


pier 1 dei queìquet Siciliem ,aont lei bini 
aveient ctez confiiquez . 

(1) Dell’anno 16S7. pag. t-t 
(3 ) Quelle lettere fono de!! 1 Efpc- 
rio, del P. Francefco Alias, e di Car- 
lo di Battano Gcfuiti. . 

o ( t ) r. 
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gono dopo quelli degli altri riguardanti lo fiedo Ar- 
chimede così intitolati : Exotica five externa e variis tAu- 
ttoribus ajferta, c fono i lèguenti: 

i. De Ifoperimetris , five figuri! eequalis ambitus. 
i. De Corona. 

3. De Cochlea. 

4. De Helica. 
p. De Trifpafio. 

6 . De Inventi s adverfus rnnes Marcelli, & •Appiè 

Macbinas 

7. De Speculi! uftoriis. 

8. De Macbinis aere, & aqua moventibus. 

9. De confezione Spbeeree materiali!. 

In quella edizione del Maurolico i due trattari de Nu- 
mero arena , c de in qua aqui ! innatant fi anno fecondo 
la traduzione del Commandino: il rimanente c tradu* 
zionc del Maurolico incolpato dal Fabrizio , e da al- 
tri ( 1 ) d’avere nella maggior parte di quelli trattati 
omeflc , aggiunte , c cangiate molte cofc a fuo ar* 
"bitrio , fecondo che gli ficllì argomenti d’ Archimede 
parevangli potelTcro edere più chiaramente fpiegati , 
cd inteli. 

Vili. In lingua pure Tedcfca fono fiate tradotte le 
Opere d’ Archimede da Gian-Criftoforo Sturmiogran 
Matematico nell’ Accademia d' Altorff, c fiampatein 
Norimberga predo Paolo Furftio 1670.(2.) in fog. 
ed un’altra anteriore 1 667. ne riferifee Martino Lipc- 
nio ( 3 ) . IX. %Ar- 

( 1) Y- Mìa Erudii. Uff. jinn.ìOXj. ( j) Rii/. Kea/.Thi/. pag. 97 ■ franco. 

P a fi. H 4 . furti . 168 1. in log. 

( 1 ) Ktnigii Uiiìiotb. Pimi , i? T^ova 
pi j. 7S5. tkFaltricu BiJ/.Cwi T.II. 

p-ig- tV< 5 . ( I } Ctoni. 
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IX. tArchimcdis Opera : tApollonii Per gai Conicorum li ■» 
bri IUI. Tbeodofii Spbaricai metbodo nova illuftrata , & fuc~ 
cinzie demonflrata per Ifaacum Barrow Ex-prof ejforem Luca- 
Jianum Cantab. & Soc. Regia Socium. Londini per Gulielmwn 
Godbid. 1 67 $. in 4. (1) Eccellente ,cdutiliflima è quella 
edizione delle opere di Archimede lafciataci dal Barrow. 
Quelli vi ha pollo del fuo nella materia, nell’ordine, 
c nc’ (imboli analitici, di cui lì è lèrvito». ha aggiun- 
to, ed ha levato , ma ad ogni modo è meritamente 
llimatilfima . Ciò che potrebbe!! forfè in clTa delìdcra- 
rc lì è qualche maggiore cfattezza nella correzione. 
Oltre poi i trattati che abbiamo nelle fopra rife- 
rite edizioni , ve nc ha aggiunto il Barrow un altro 
intitolato Lemmatum tArchimedis , ch'era (lato molto 
prima feparatamcntc pubblicato da Samuele Follcr, e 
pofeia dal Borelli , le cui particolari edizioni riferire- 
mo a fuo luogo. Quello trattato c tradotto dall’Ara- 
bo, e noi fiamo debitori agli Arabi Matematici di 
averlo a noi confcrvato unito agli Elementi di 
Euclide e l’ Almagelto di Tolomeo, il che abballan- 
za rilevali , e dalla prefazione d’ Abu’ lHafan , c da 
due Manofcritti confervati nella Biblioteca Bodlejana. 
Fu tralportato da qualche Codice greco feorretto nel- 
la lingua Araba daThcbitCorraidcs verfo l’anno 1300. 
e pofeia adornato d’ annotazioni del mentovato Abu ’ 1 
Haian, le quali per altro fono di poco conto fecondo il 
giudizio del fuddetto Barrow ( 1 ), a cui lì può ricor- 
rere non meno che al Borelli, per quanto (pcttaal fa-> 
pere , fe veramente Archimede ila l'autore di quello 

' . trat- 
ti) G'am.ie' Letterati di Rema del ( i") Nella prefaz. del riferito trat- 

'Nazar/dell’anno ifi76.paz. 17. tato par. 16 1. 

O X ( 0 Pa g- 
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trattati d' 
Archiine 
de fcpara. 
ramente 
ftampati , 
e di altri 
luoi parti- 
colari Có- 
mcntatori 
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trattato, o folo di qualche parte dielTo,come inclina a 
crederci! mentovato Barrow. Il Mongitore citando la 
Biblioteca dello Slufìo ( i ) riferifee due altre anteriori 
edizioni di Londra di quell’ Opere d 'Archimede unite 
ad Apollonio Pcrgeo,c lono 166S. 1670. in 4. 

X. Elemento Conica tApollonii Pergai , & %Archimedis 
Opera , nova & breviari metbodo demonfirata a Jo: *Al- 
pbonfo Borellio Rome 1679. in 1 z. Dopo gli Elemen- 
ti Conici di Apollonio lì trovano in quella edizione 
le Opere d’ Archimede con quello titolo: *Arcbimedis 
Opera , nova & brevi metbodo demonfirata , & alicubi aulì a 
a Jo: tAlpbonfo Borellio. li Bordli ttalafciò molte cole 
di Archimede, varie ne ha introdotte di fuc , fpeflo 
lì e lervito di un nuovo ordine; lìcchè quelle appena 
lì pollono dire le Opere di Archimede ( 1). Tuttavia 
il Libro del Borclli e buono, ed ha il fuo pregio. 

I. Gulielmi Oubbtredi Tbeorematym tArchimedis de Sp ba- 
ra & Cylindro declaratio . Quella è inferirà nel libro 
dello Hello Obtredo ( 5 ) intitolato Gavis Mathematica. 
1667. 

II. tArchimedis de Spheera , & Cylindro libri duo ad Do - 
fiteum , & de Circuii dimenfìone liber . Grece. Parifìis . 1 j 6 1. 
(4). Parlando di quell’ultimo trattato Giuleppe Sca- 
ligero nel Tuo libro: Cy domenica Elemento duo , nec noti 
mefolabium ( 5 ) ha creduto poter riprendere Archime- 
de per clTcrlì fervilo de’ numeri nella inifura del Cer- 
chio. Ma egli e flato difefo da Adriano Romano, il 
quale ha fatto vedere cflcrc anzi conveniente il fcrvir- 

fi 

( : ) Pag. ? 88. ? 8j>. (,) Dt-Chalti de Tngr etfu ^iritbme- 

C 1) Talee il giudizio dell' eniditiflì- tic « pag. in cjus Curpt Masbeirutiet 
mo Stg.March.Polcniin fin lettera fcrit- (4 ) Fabrizio Lib.cit. pag. <46. 
carni da Padova a’ i Maggio 1737. ( \ ) Lugd, Botai'. 1 ^94. in fog. 

( 1 ) a- 
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fi de ’ numeri nelle cofe geometriche nella feguen- 
tc apologia, la quale, edendo rara , merita d’edere 
diRintamente riferita: In ^Archimedi: circuii dimenjtonem 
expojìtio , & analyfts. ^Apologia prò ^Archimede ad clarift . 
Virum Jof ephum Scaligcrum . Exercitationes cy elica contra 
Jofepbum Scaligerum , Orantium Finceum , & Raymarum 
Urf um , in deccm dialogo* diJìinSla . *Au5lore Adriano Ro~ 
mano&c.'Wurceburgi. i ; 97. in fog. magg. Il Romano ha 
dato il tcfto di quell * Opera di Archimede Greco , c 
Latino; ed è da odcrvarfi che gli ampj fuoi Commen- 
tar) fopra la medelìma anno preceduto quelli del Ri- 
vallo. Il Lipcnio riferendo ( 1 ) quell’ Opera del Ro- 
mano la dà nello Redo anno Rampata in Ginevra . 
Altri pure anno difefo Archimede , tra’ quali Alcdan- 
dro Andcrfonio Svczzclc , che ha Rampato , Findiciae 
'Arcbimedis , x 60 j. (x) Davide Rivalto ne’ fuoi pro- 
legomeni ad Archimede , ed il Sanclaro Profclfor Re- 
gio di Matematica , che fcridc : prò eArcbimcde contra 
tAnonymum , qui quamdam Quadraturam Circuii promulga- 
va . 1611. ( 3 ) ed abbiamo dal P. Pellegrino Anto- 
nio Orlandi (4), che Pietro Antonio Cataldi Bolo- 
gnefe abbia fcritto; Difefa £ ^Archimede dalle oppofhioni 
di Giofeffo Scaligero intorno alla Quadratura del Cerchio . 
Degli altri Autori poi , che o anno prefo ad illuRra- 
rc qucRo trattato <f Archimede, o anno tentato di riJ 
durlo a maggior perfezione , come certamente anno 
fatto , Rimo iuperfluo il qui darne un minuto catalo- 


( 1 ) Bibìioth. RcaJ.Vbi/.pxp 138. 

( 1 ) De -Chalet pag. 1 9. de Vrogrtjfu 
Geometri te in Curju Mathem. Tom. 1 . 

( 4 ) De-Cha/et de Vrogrejfu jtritb- 
met. pag. io. 


go, 

(4) T^etreie degli Scritteti I lelegntfi 
pag. 135. Li Bologna 1714- in 4. 


(0 Bi*/. 
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go , che nel Lipcnio ( i ) , e nel Fabrizio ( i ) può 
leggerfi. 


III. lArchtmedti de circuii dimenjìone liber cum fr sfatti- 
ne Cbriftophori Meureri . Lipjìce i Coi. ( 3 ). 

IV. %Archimedti *Arenarius , & circuii àimenfio liber grce- 
cis Eutocii Commentarti! illuflratus cum verjione , ac notti 
Jo: "Wallijìi. Oxonii. 1 67 <?. in 8.(4). Sono pure in- 
feriti quelli due trattati d' Archimede colle note del 
^Vallis nel terzo tomo delle Opere di quell’ Autore 
Ilampatc in Oxfort. 1 699. in foj* Quella traduzione 
del "Wallis è la migliore, c la piu cfàtta , che s’ abbia 
di quelli trattati d’ Archimede (5). 

V. Tetragonifmus ideft Circuii Quadratura per Campanum, 
Jticbimedem Syracuf anitm , atque Boetium Mathematica per- 
fpicacijjtmos adinventa. Venet'tis per Jo: Baptijlam Seffd . 

1/03. die 18. %Augufli in 4. Io credo, che quella fia 
la prima edizione della Quadratura della Parabola , e 
del Cerchio d* Archimede, e fors’ anche la prima fua 
Opera , che lìa Hata llampata . Quella edizione fu 
procurata, c promodà da Luca Gaurico, il quale ac* 
compagnolla con una epillola fcritta dalloStudio di 
Padova agli Studio/! della Matematica, dicendo in ef- 
fa, che ha creduto non clTcr giullo, che più rimanef- 
fero fopprcllì quelli due trattati del Campano, c d’Ar- 
chimcdc, come fuol farfi dagli avari de loro refori; 
fed omnia in medio propofita cwn aliti balere communio i 
ed ha di più fatte, c polle in quella edizione molte 
fuc aggiunte al trattato del Campano. Per la qual co. 


( I ) Biii/. tUaf.VhihJhpb.Q&fclyi.ijjS. 
C 1 ) B ibi. Grata Tom. II. paz. fai. 

( f ) Fabrizio Lib. eie. 

(4) Lipcnio loco citato. 


( t )Così ne giudicai! Sig. March.Po- 
lcni nella lettera poco avanti citata, 
paz. loS.annot. i , 

( 1 ) Biblit- 
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fa è ben da maravigliarfi, come il Toppi ( i ),il Ni- 
codemo (i), il Tciflìcr (3), ed ultimamente il P. 
Niccron (4) oltre a molti altri, che anno fcritto del 
Gaurico, non abbiano avuta notizia di quella edizio- 
ne , nè abbiano detta cofa alcuna del merito, ch’egli 
ha d' edere flato il primo a pubblicare i fuddetti trat- 
tati, nè delle mentovate Tue addizioni, quantunque 
ila vero, che il Dc-Chalcs ( j) giudichi qucfl’ Opera 
del Gaurico ita male explicatam , ut nullam vim de- 
monflrandi obtincat . 

VI. In tArchimedis Mquiponderantium Libr. parapbrafis fcho- 
liis illuflrata. Pifauri apud Hieronymutn Concordium . 1388. 
in fog. Autore di quella paragrafi, e delle note è fla- 
to il March. Guido Ubaldo Monti, il quale lodando 
quello trattato ( 6 ) dice ritrovarli in effo tutti i pre- 
cetti della Meccanica. 

VII. Anche in lingua Francefe ( 7 ) e flato tradotto 
da Pietro Forcardel Profeflor Regio delle Matematiche 
nell’ Univerfità di Parigi il fuddetto trattato ALquiponde- 
rantium , ed ivi flampato nel 1 pGp. in 4. 

Vili. Marii Gbetaìdi Ragufini Archimedei promotus , feu 
de variis corporum generibus gravitate, & magnitudine com- 
parata . Romte. 1603. in 4. ( 8) e poi Col. apud Grevinb 
1610 . in 4. (9). 

IX. Pa- 


( 1 ) B ibi. napoletana pag. ipi. In 
Trapeli 1678. ili log. 

( 1 ) Addizioni Copile alla Ribliot. 
Haeolct.dclToppi pag. i (4, in Napoli 
160 j. in log. 

( 1 ) La Elogi 1 di M. di T hou mie dei 
additimi par ^ i . TeiJfierT. I. pag. 168. 
A Utrecht 1696. in 11. 

(4 ) Memoires pour finir al Hi/ìobre 
dii Ibmmei I/luJfret darti la Repub/i. 


P ie dei Lettrei Tom. XXX.pag. 14 f. A 
aris 174 j. in 8. 

( { ) De Vrogrejfu Mathefi 01 pag. 15. 

( 6) Buonanm nella Vita d‘ Archime- 
de. 

( 7 ) De-Cha/et de Tngrejfu Medianica 
pag. ip.inCurfu Mdtbcm.iom. I. 

(8) Ind.Bibl. R<irber inai pag. 468. ex 
Mungitori . 

(Ji> ) DraudiiBibhotb. C/alfua. 

(i) L-pt. 
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IX. Pafcbapi Hamclii commentimi in tArchim. Lib. de 
Numero *Arenx . Lutet . i jj 7. in 8. ( 1 ) 

X. Ragionamenti Ai Niccolò Tartaglia /opra la fua Travet^ 
gliata Invenzione , ne quali fi dichiara volgarmente quel Libro 
d' ^Archimede intitolato de Infiientibus »Aqua &c. In l'inezia 
per Niccolò Baf carini a injfanza, e requifizione , & a pro- 
prie fpefe dell’ tutore nel mefe di Maggio l’anno di nofira 
falute ijjt. in 4. Quelli ragionamenti fono tre , de’ 
quali parlando il Dc-Chalcs ( z ) dille: in hoc Opere 
multa funt op t ini a , nonnulla item quee praxes babent inutiles , 
aut imponìbile t . 

XI. Regola generale di follevare ogni fondata Nave con due 
ragionamenti f opra il primo Libro di «. Archimede Siracufano 
de lnfidentibus *Aqu<z . in Venezia per Cutzìg Trojano dei Na- 
vò. i j<s t, in 4. Il motivo per cui in quella impreso- 
ne vi fu levato il terzo dei luddetti Ragionamenti fa 
perchè in eflo parlava il Tartaglia troppo liberamente 
d’ alcuni fuoi Concittadini, il che farà pollo nella fua 
maggior luce dal dottiflìmo Sig. Canonico Paolo Ga- 
gliardi ( 3 ). 

XII. •Archimedis de lnfidentibus *Aquce liber primus . Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum >1565 in 4. 

mArcbimedis de lnfidentibus tAquce liber f ecundus , Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum 1 f6}. in 4. Ad amenduc 
quelli libri fece le prefazioni Curzio Trojano. In que- 
lle narra, ch’egli aveva nelle mani %Archimedem de in- 

fitàen- 

( il Liptniì Bti/. Ria/. Vbil. pag. IO+. 

(1) De Trtgrtjju Akrhmicei in ejui 
(urfu Mabtm.pug. 40. 

t i l iNtilc iuc i alcuni Let- 

terali Brefctmi, che ha raccolto, e va 
raccogliendo etto Sig. Gagliardi orna- 


mento della noftraCittà, al quale fon 
debitore di molti lumi fommimltracimi 
nello fenvere quelle A ’ottzie di -Archi- 
mede fi delle cui lodi.non cflendo il prc- 
fcntc luogo , meglio c tacerne, che poco 
dirne . 

CO W- 
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fiientibus aqute ab ipfo Nicolao Tartalea tn lucem revocatimi 
ò" quantum ab ipfo fieri potuit , ab erroribus Librarti emen- 
datavi , & fuis lucubrationibus illufiratum , e che ha vo- 
luco pubblicarlo colle fuc ftampc . Benché quella edi- 
zione debba cedere a quella, di cui damo per dire , 
del Commandiuo , tuttavia quella ancora debbe ave- 
re il Tuo merito. 

XIII. tArcbimedis de iis y qux vehuntur in aqua , Libri duo 
a Federico Commandino in priftinum nitorem refiituti , & Com* 
tnentariis illufirati . Bononix ip6j. in 4.( i ) L’aver avuto 
dal Card. Cervino il manoscritto di quello trattato di 
Archimede , come fopra abbiamo veduto ( z ), diede 
forfè occafionc al Commandino di pubblicarlo fepara- 
ramcntc co’fuoiCommcntarj illuflrato. 

XIV. Fu fatta una nuova Ilampa del fuddetto tratta- 
to de iis qua vehuntur in aqua fin occafionc che il Com- 
mandino pubblicò il libra icgucnrp t a J quale fu ag- 
giunto (3): tArift archi de magnitudinibus & di/ìanriis Solis, 
& Luna Liber &c. Pifauri 157 z. in 4. 

XV. Il medefimo trattato d’ Archimede fu pofeia il- 
luftrato (4) da Galileo Galilei nel fuo Difcorfo intorno 
alle cofe che fanno in acqua , e che in quella fi muovono 
flampato la prima volta in Firenze nel 1612.. (j),c 
pofeia inferito nel primo tomo della raccolta delle fùc 
Opere fatta in Bologna nel 1 c. in 4, 

XVI. Anche ' 


( 1 ) 'H.iceronMemoìresietllommes 11- 
nella Vita del Commandino T.VI. 
Pag- 57i. 

( t) Cap.;t.pa?.ioi.num. 

( i ) Forieri BibUetb, Grece Tom. IL 

pag. 14 «. 


(4) Prefaz. al primo tomo della 
Raccolte tf -Autori , che trattano del Moto 
dell' -Acque , 

( f ) Fafli Confilari dell -Accademia 
Fiorentina pag. 411. 

P (1) Mon. 



[n4] 

XVI. Anche Gio. Bardio icrillc : In tArchimcdem de iis, 
qua vebuntur in aquis . Roma i 6 1 4. in 4. ( 1 ). 

XVII. Trattato d' «Archimede delle cofe che ftanno fui li- 
quido. Quella elegante traduzione Italiana dell 'Opera 
d’Archimcde Ila nel Tom. I. pa g- *- della Raccolta di 
^Autori t che trattano del Moto dell ' «. Acque .In Firenze 1713 . 
in 4. 

XVIII. Lemmata %Archimcdis apud Groecos , & Latinos 
jampridem defiderata e vetufto Codice MS. ^Arabico a Jo: 
Gravio tradurla, & cum tArabum fcholiis publicata . Re- 
vifa, & pluribus tnendis repurgata a Samuele Fofter . Lendi- 
ni 16/9. in fog. Quantunque le riferite parole revifa 
& pluribus mendis repurgata lembrino indicare qualche 
edizione anteriore di quello trattato d’ Archimede, di 
cui abbiamo di fopra fatta menzione (z), io tuttavia 
credo quella effere fiata la prima , c che il Foflcr ab- 
bia il merito d'avere »I f»" 1 - la traduzio- 

ne del Gravio con qualche fua annotazione , c corre- 
zione , inferendola nelle fue Mifccllancc flampatc in 
Londra nel 1639. in fog. ( 3 ); non facendo il Barow 
Hello ( 4 ) menzione alcuna d’edizione anteriore a 

tApollonii Pergai Conicorum Libri &c. *Additus in 
calce eArchimedis ^Afitimptorim Liber ex Codicibus « Arabicis 
MSS. Ser ,D. Etrurios . %Abrahamus Ecchellenfis Maronita 
latinos reddidit . Joannes %Alphon[us Borellus in Pifana *A- 
cademia Matkefeos Prcfejfor curam in Geometricis ver fimi 

con- 

(i)Mongitore ex B ib/iotb. Slufù Vita di Gio:Gravio fcrittada Tomma- 
pag. 389. lo Smith. 

(a) Cap. 31. pag. 107. (4) Nella (ha Prcfaz. al mentovato 

(?) Atta ErucT Lipfiz ann. 1700 trattato pag. 161. 
pag. uS, ove trovali ur. eftratto della 

(0 Lib. 


quella 

XIX. 
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contulit , & notas uheriores in univerfum opus adjecit . Flo~ 
rentix in fog. Di quella nuova edizione del 

trattato eAJpumptorwn , o Ha Lemmatum d’ Archimede, 
ebbe il merito 1 ’ Ecchellcnfe , che tanto meglio in- 
tendeva la lingua Araba, come dice il Fabrizio, quan- 
to meno Capeva delle facoltà matematiche j onde in 
quello fu allìllito dal Borelli, che all’incontro tanto 
era miglior Matematico , quanto meno intendente 
dell’Arabo. 

XX. Jo: de Sacrobof : o Sphara cum Commentario Cbriflopbo» 
riClavii. Venetiis i;oi. in 4. In quello libro illulira 
il Clavio il trattato d’ Archimede de Numero (Arena . 
Altra edizione cita il Vofflo,, S. Gervafti. 1608. (1). 

XXI. (Andre ce Tacquet dementa Geometria plance , ac fo- 
nda, quibus accedunt /eletta ex (Archimede Theoremata . 
* Antverpia typis Jacobi Meurjti 16 p 4. in- 8. c Cantabrigia . 
1703. in 8, oltre a. molte altre edizioni, cui è Cupe r- 
fluo riferire. 

XXII. Evangeli ’ftoe Torricellii de Spbcera., .fr/oliiìs fpboe - 

r alt bus Libri duo , in quibus (Arcbimedis dottrina de Spbceta , 
& Cylindro denuo componi tur Quell’ opera è inferita 

alla pag. 133. del libro fcgucntc , Mifcellanea Italica 
Phyfico-Mathematica. Collegie Gaudentius Robertus . Bo- 
nomie , 1691. in 4. 

XXIII. Aggiugnercmo linai mente, che anche Clau- 
dio Riccardo ha lafciato un Commentario lòpra le Ope- 
re d’ Archimede, come dal Vofflo ( z ) abbiamo. Per- 
chè poi alcuno trovando citato il libro di Gian-Bati- 

fla 

( 0 Lib. clt. pag. 7?. Cap. 1 6 . f. t. 

(t) Lib.àt.pag.&'4-tAzxit.Cap.i6.f,36. 

P % {*) Lab' 
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Ila Odierna intitolato , ^Archimede Redivivo non pren- 
da sbaglio credendo cflerc quella un altra edizione 
delle Opere d' Archimede, o almeno qualche trattato, 
ne recherò il titolo intero, dal quale chiaramente rile- 
vali ciò che contiene: ^Archimede Redivivo con la ftadera 
del momento , dove non folament e s’ infogna il modo di f coprir 
le frodi nella f al ftfic azione dell'oro , e deir argento , ma fi no- 
tifica l'ufo de’pefi, e delle mifure prejfo diverfe nazioni del 
Mondo , e di quefio Regno di Sicilia. In Palermo i 644. in 4. 
Ora, poiché abbiamo riferite le Opere d’ Archimede 
ftampate, giufto è che diali ancora contezza di quelle, 
che ci rimangono non pubblicate . 

Opere d,' I- De Frazione Circuii. Abbiamo quello trattato in 
«fesche ^ n S ua Araba ( i ) tradotto dal celebre Aftronomo 
ma^Tt debiti», che viveva nel 1300. c fu il primo (z) ad 
te!" 0 non Scoprire il moto di trepidazion ne’Piancti. 

[urlate! Frofpettiva . Quello j»ir» » lingua Araba , come 
’ abbiamo dal Labbe(3)> c dal Ciacconio(4) il quale ci 
dice, che quello manoferitto confervavali al fuo tempo 
in Roma , cioè verfo il line del dccimolcllo fccolo , 
fenza cfprimerc il luogo. 

III. tArcbimedis Elementa Mathematica. Dice il Barto- 
Jucci ( ; ) ritrovarli quell’Opcra d’ Archimede fcritta 
in Ebraico nella Biblioteca Vaticana. 

IV. Opera Geometrica tArcbimedis in compendium redalla 
per tAlbettam. Il Fabrizio ( 6) pone quell 'Opera tra le 
inedite d’ Archimede citandone ilLabbè(7). Oltre 
poi a quelli Scritti ne fcriflc pure degli altri Archime- 
de 

< bit/. Ttyo.MSS. pag.ift. ( f) Bii/htb. RMiniotT.I ptg. 4S4. 

( 1) V odio Lib. cic.Cap. 3 6, pag. 1 1 3.$. 3 f. ( 6 ) Rìbliolb. Onte. loc. cit. 

( 3 ) Lib.eit. pag. »f S . (7) Lib. cit. pag. if<5. 

(4) BìbJìttb. loc. cit. ( 1 ) Lib. 
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de, de ’ quali non ci rimangono al prcfentc che i foli 
titoli, e fono i feguenti. 

I. Aprati . Quello trattato fu fcritto a Zeufippo da XXXIV. 
Archimede, e di elfo fa commemorazione fui princi- 

pio del luo libro de Numero *Arcnee . Egli è dà crederli 
che ha quello Hello, che intitola il Mongitorc deduti,.^ 
Numerie , citando lo fteflo Archimede al luogo me- 
dclìmo. 

II. E ’ipó/w, o ha de Viatico . Sopra quell’opera IcrilTc 
Teodoho Tripolita , come abbiamo dal Suida,dat 
Gcfncro nella fua Biblioteca, e da altri. 

III. Thp) Zvyùf , o ha de Ubris, cui dille Pappo ( i ) a- 
vere Icritto Archimede. 

IV. Ity Xftufmrciiaf , vale a dire de Sph ceree confiruttione. 

Quello e l’ unico trattato meccanico , cui aflcrifcc 
Carpo prelTo Pappo ( i ) avere fcritto Archimede , e 
cui dice il Vo/fiu ( } ) gib ctftin p«d«ro . Pare che 
il Salmaho (4) abbia confùfo quello trattato coll’ala 
tro che abbiamo de Spheera , & Cylindro, poiché diflc : 
Falluntur& qui putant sArchimedem mìumina de Spheera <■*-. 
pofuijfe, qua rat ione organica fieri poffet ejufmodi Spheera , 
quee circulorum verfationibus Ceeli motus , & fiderum ortus , 
atque obitus repreefentarer, liber ille tArchimcdis Trepl^aj’w, 
>§Kv\;yflpw infcriptus fuit , & de utroque junflim trattaviu 
Quelli che anno aderito avere Archimede trattato, co- 
me lavorar h potclTe una Sfera organica, che rapprc- 
fentaflc i moti cclclli non intendono parlar già del 

trat- 


(0 La», ym. Colica. Probl.VI. 

ropof. io, 

( 1) I» Trocemit Libr. Vili. 


(O Pag. i<ft Cap.49. ?. o’ 

1 , 4 ) Hxercit. T/ht. p.ig. 814. 

( i ) Pro- 
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trattato de Sphccra, & Cylindro , ma di quello ,chc ab- 
bialo riferito de Sphcsrm conftr ufi ione , il quale fembra cf- 
fcrc flato dal dotto Salmafio ignorato . Non farà fuor 
di propofito il far qui menzione ancora di quelle Ope- 
re, cui fi dubita avere inoltre fcri«e Archimede. 

X Operi I. o fia delle cofe meccaniche . Parlando Archi- 

^iibbie di mede nella fua Quadratura della Parabola ( i ) d ’ una 
de." ime * propofizionc da lui accennata , dice averla altrove di- 
mollrata nc’ fu oi trattati meccanici ; ma ficcomc può 
quello intenderli del trattato de planis ccqucponderantibus , 
cosi dubita il Barrow ( 2. ) come lopra abbia ni riferi- 
to ( 3 )» c dopo lui il Fabrizio, fc fia quella un’Ope- 
ra diverta dall’ accennata. E’ opinione del Volilo ( 4) » 
clic fia diverfa , non dimollrandofi nel trattato che 
abbiamo la propofizionc fuddetta , quantunque dal- 
le cole, cli’ei tratta, raccoglier quella fi polla . Cer- 
tamente noi abbiami (-* ) j-he non minus 

di macbinationibus fcripferunt Cliadcs , *Architas> 'Archime- 
dee Scc. ina all'incontro ci aflicura Plutarco (fi) ,comc 
altrove abbiam detto ( 7), che delle lue meccaniche 
invenzioni nulla fcrivcr volle Archimede ; vero è però 
che Plutarco non parla ivi, che delle macchine da Ar- 
chimede inventate per difendere Siracufa ,onde,omcf- 
fe quelle , potrebbe aver trattato d’altre cofe mec- 
caniche, nè in tal cafo vi fi opporrebbe l’autorità di 
Plutarco i ben vi fi opporrebbe quella di Carpo cita- 
to prclTo Pappo ( 8 ), che a chiare note ci lalciò Icrit- 

to 


( 1 ) Propof. 6 . tc io. 

( 1) Nella fui ediz. delle Opere di 
Archimede pag. 106. 

(?) Cap. }i. pag. s<J. 57. 

(4> Lib.cic.pag. iói. 


(O In pr.tfrt. Lib. VII. 

( 6 ) MclU Vita di Marcello. 


( 7 ) Cap. ?p. pag. pi. 
(8) l/l prOCtrUO Lib. Vili 


(0 Alia 
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to, non altro delle cofc meccaniche avere fcritto Ar- 
chimede, che della cqftruzionc della Sfera. Non lafcercm 
di foggiugnere, come Suida ( i ) attribuire un trat- 
tato di meccanica ad Archimede Tralliano Filofofo , 
o fia Giamatico antico ; ma quefti non è da confon» 
derfi col noftro Archimede. 

II. Commentarla in Homerum. Vuole il Lafeari ( t) , e 
dopo quelli il Ragufa ( 3 ) , che il noftro Archime- 
de abbia fatti de Commentar) fopra Omero . Anche 
Pietro Angelo Spera (4) afferma lo ftcfTo. Ma quefti 
Autori anno prefo un equivoco, poiché fecondo lo 
fteflo Suida, non già al noftro, ma al fuddetto Ar- 
chimede Tralliano debbonfi quefti Commentari , e Io 
Spera ftefTo ( s ) ha così altrove affermato. 

III. Ilffv %xr'<nrT par , cioè De fpeculis comburenti - 

bus. Quelli che attribuirono quefto trattato ad Archi- 
mede fondanfi fopra il tcfto d’ Apulejo da noi di lo- 
pra ( e) riferito; ed in fatti Rampato fotto il nome 
d'Archimedc lo abbiamo in Latino tradotto dall’Arabo 
da Antonio Gogava fecondo il Fabrizio , clic nulla 
dice nè dell’anno, nè della forma dell’ edizione; ed io 
crederei cflcrc il fuddetto trattato inrrito nel libro fc- 
gucntc: ùntomi Gogaves de Sezione Conica Ortbogona quee 
Parabola dicitur . Lov. 1 548. in 4. Di quefto trattato tra- 
dotto dal Gogava , di cui niun’ altra o^era ci ha rife- 
xito il Lipcnio ( 7 ) debbe intenderli ciò che ha detto 

il 

fi) Alla parola AflWcTuf. * ( 4 ) Mobilitate Trofcff.rum Crani. 

(1) De Serbtoribus tori) patria Si. malica: , & Humamtatn utriujque lm£u.e 
fu/ism Tom. IV.Tbefauri Jntiq.SicUui Lib.V. pag. (18. 
inter Maurolìci Sican. Rerum compra. (O Lib.IV.pag. jib. 
dium pae. *S_ ( <5 ) Cap. 1?. bag. 6p. 

( ) ) S «ilice DibÌKtbyetut . pag. jp. (7 ) Ulnd.b tbl. Rtalts Tbihfiphtoe 

( t) Fi' 


[ 120 ] 

il Cardano: extare de hoc Libra tArcNtnedis , ubi docet 
comburentia fpccula parabole conjlare , Francif :um Mauroli- 
cum Mejfanenfan fcrip/ìjfe apui Conradum Gefnerum inverno. 
Si vuole ( i ) che di quello trattato fia autor Tolomeo 
Matematico. Certamente il Naudc (a) non fa rico- 
nofeerne per Autore Archimede , poiché fa ili in c(Ta 
Opera menzione d’ Apollonio Pergeo, che dopo Am 
chimcdc, fecondo lui, vilTc; nel che , io crederci , 
che fi foife ingannato, clfcndo per lo contrario vivu- 
to Apollonio nel tempo mcdclìmo, in cui fioriva Ar- 
chimede, vale a dire fotto Tolomeo Evergete, come 
ha fcritto Eradidc nella vita d' Archimede da Euro- 
zio citata . 

IV. De nave Hieronis. Lilio Gregorio Giraldi ci ha in 
due luoghi ( 3 ) lafciato fcritto, che Archimede abbia 
fatto un Libro fopra la nave di Gcronc , della quale 
abbiamo di fopra (4) fatta menzione >e fulla fede del 
Giraldi ha ciò inferito ancora il Mungitore . si vale il 
Giraldi ( s ) dell’autorità di Ateneo , di cui non cita 
il luogo , nè io faprei dove Ateneo avclfc ciò detto . 
Solo leggo in efTo ( 6 ), che per deferiver quella nave, 
che fu in gran parte opera d’ Archimede ,compofc un 
libro Molchionc > onde io dubito molto, che ciò ab- 
bia fatto equivocare il Giraldi, attribuendo ad Archi- 
mede ciò, che di Molchionc fcrilfc Ateneo. In fitti il 

Fa- 


{ 1 ) Fabrizio loc. cit. pag. 548. 

( 1 ) Sjntng.it Studio Militari pag’tf { 8. 
ex f sbricio. 

( f ) De Navigiìi Cab. pag. {So. <S* 
de Voet. Hifloria Dial.X. pag. {<>{. nella 
raccolta delle opere del Giraldi Tom.I. 
e II, B«fi!c<t i {So. in log. 


(4) Cap. io. pag. 4J< 

( { ) De Voet. nifi. loc. citi 
( 6 ) Lib. V.Cap. <>. pag. icó.cdiz.cif . 
(TÓyypa/a/ua ìxJ'brm; pto^iuvocrnkt 

U W uxpijiyoof ìvtTV%0r l/WtfyilMf. 

CO Lib. 
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Fabrizio nel catalogo degli Scritti d’ Archimede non fa 
cenno alcuno di quello Libro. 

V. Organica . Dice Vitruvio ( i ) : Jlrchimedes , & Sco - 
pinas Syracujis multas res Organicas , & Geometricas nume* 
ro , naturalibufque rationibus inventai atque explicatas po- 
fleris rtliquerunt , Nulla accenna il Fabrizio di quell’ 
Opera d Archimede, c veramente Vitruvio non par- 
ia si chiaro, che abbia ad intenderli avere Archime- 
de fatto un libro particolare fopra le cofc organiche . 

VI. De ^Architettura . Rifcrifce quell 'Opera il Mongi- 
torc fulla relazione di Vitruvio > ma crede il Buonan- 
ni poter ciò intenderli dell’ altre Opere riferite di 
fòpra. 

VÌI. De Septangulo in Circulo . L’ Abulfarc lo lo è que- 
gli, che ci fa nota quell’opera d’ Archimede, c lulht 
lua fede la riferifeono il Fabrizio, ed il Mongitorc. 
Vili Elementa Coni™. Egli è Ha crederli avere Archi- 
mede icritto fu quello argomento .come oltre alla tc- 
ftimonianza di Eutozio pare che ce io dica «gli ftelTo 
citando quelli Elementi Conici nella Quadratura della 
Parabola , c nel primo libro De Canoidibus, & Sfheroi- 
dibus -, e noi altrove ( z ) abbiam riferito , avere Archi-- 
mede, fecondo Macrobio, ritrovate le dillanzc de' Cor- 
pi Cclclli . Ma la controverlìa lì è , le gli Elementi 
Conici, che al prefentc veggonfi dati da molti torchj 
alla luce lòtto il nome d’ Apollonio da Pcrga Città 
della Panfilia , fieno veramente di quell’ Autore, o pur 
d Archimede. Abbiamo da Eutozio, eh’ Eraclide nel- 
la vira, che ha fcritta d’ Archimede credette, ch’elfen- 
do ad Apollonio avvenuto d' avere una copia di quell’ 

Opera 

(i) Cap. io. pag. 17. 

Q. (i) Pag. 


( « ) Lib. I. Cap. i. 
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Opera d’ Archimede, che non per anche era pubblica , 
la trafcrivelTc ,c come iua la pubblicali^. Può però el- 
Icre, come il Volilo pur dubita ( i ), che Apollonio, 
ritrovata quell' Opera d’ Archimede, a miglior forma , 
c perfezione la riduccflc . 

IX. B.-A^Treinià . Parlando il Lambccio(i) d’ un mano- 
fcritto cesi intitolato , cd a Gcrone Alclfandrino at- 
tribuito ,dicc leggerli in fine del medefimo la feguen- 
te fottoferizione greca niente meno antica del Codi- 
ce ile Ilo: Finis sArchimedi? Belopoeticorum expofitorum ab 
Herone Ctefibii, onde il Piaccio ( 3 ) pone quello Gelo- 
ne tra gli Autori pfeudonimi , o Ila di fallo nome, 
loggiugnendo lo Hello Lambecio da ciò apparire , che 
quell’opera di Gcrone fia Hata una volta anche ad 
Archimede attribuita, onde Geronc diicepolo di Ctc- 
fibio venga piuttollo creduto Spolitorc , che Autore. 

X. Spiritalis , & ea gu.v depfjidri? docci horas metili. 
eoa interpreta iT Volilo (4) le parole di Tzctzc 
■jrvni/urr,»m, vJ'purK'nrrArY , il quale ad Archimede attri- 
builcc ( 3 ) quell’opera. Ma egli merita poca fede , 
e il Volilo Hello ne va dubitando lulla poca autorità 
di quello illorico Poeta. 

XI. II^)i iWnrtpi/AiTpur, cioè De figuri? a quali? ambitus . 
Quello trattato, dice il Maurolico ( 6 ) è attribuirò 
da alcuni ( 7) ad Archimede, ma da altri, e con mag- 
gior fondamento a Teonc d' AlclTandria. 

XII. Ob- 

( 1 ) Pag. 78. Cap. 16. § 1. ( (ì Chi/. jf. 

(1] Coimiicnt. B.ù!. O/.ir. Lib. VII. (fi) Nel procnvodclla fuaediz. delle 
par. 104. operedi Arnimede. 

(5} De Script, vpttdonimis pag. 548. (7) Tra «(liciti glie l’ha attribuito il 

Ilimiiurgì 1708. in fog. Ciaccolilo BtbiMhtm loc. cit. 

( + ) Pag. i6i.Cap-4<>.f 

( 1 ) Lib. 
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XII. Obfervationum Ccrfcjìium tArcbimedif . Di qucfl’O» 
pera fa menzione Tolomeo nell’ Almagcfto ( 1 ). 

XIII. De trefdecim folidii , ac inventis . Quell’ Opera è 
fiata ad Archimede dal Mongitorc attribuita fulla fe- 
de di Giufcppc Blancano . 

Accenneremo per fine gli Autori più celebri, che xxxvi. 
della vita,c delle Opere d’Archimcdc anno fcritto.il Auton 
primo dunque, per quanto abbiamo da Eurozio(r),fu particoiar 
Eraclidc contemporanco dello flcflb Archimede , la Ar- 
cui Opera de Lineis Spiralibus porto egli a Dofi- chtmcdc - 
tco,come accenna lo fteflo Archimede ( 5 ). Ma que- 
lla vita è perduta. Abbiamo dal Lafcari ( 4)jc polcia 
dal Mongitorc ( y),che anche Proclo Licio lcrivcd'e la 
vita d’ Archimede, ma di ella il Fabrizio ( <j) nell’ c- 
fatto catalogo delle Opere fcrittc da queftoProclo non 
ci dà alcuna contezza , nè 10 faprci dirne di più , non 
trovando che Proclo abbia parlato d’Archimede,fc non 
nc’luoi Commcntarj al primo Libro d“ Euclide. D’ Ar- 
chimede pofeia anno trattato il Rivado r~tW ne ha 
premefla la vita alla lua edizione: il VolTìo in più 
luoghi del fuO trattaro' de Sdentiti Mathematica , o fìa 
de Mathefi ; il Mirabella nella fua Ichnograpbta Syracufa- 
rum &c. Parte II. il Buonanni nel iuo trattato, Syracu - 
fa: antiqua: Philofopbi ; il P. Rcnda-Ragula nel fuo libro 
intitolato Sicilia: Bibliotbeca vetui ; il Fabrizio nel tomo 
fecondo della fua Bibliotbeca Greca-, ed il Mongitorc 
nella fua Bibliotbeca Sicula oltre a molti altri , cui è fu- 
perfluo riferire. T A- 

( 1) Lib.III.Cap. 1. ex Molatore . (4) D: Scriptoribus Grtcìs patria Slot- 

( 1 ) Troa-mte inLib.de Cireitlidimea- ùloc.cir. ‘ 

pene. ( t) Eib/iotb. Sieu foTom. I.pag. 81. 

< ;) Su! principio del Libro de Uneii (6) Biblici!) Gi’vttvtToro.VUI. 

Stirai bill . Q 1 

IL FINE. 
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T A V O 

DELLE COSE PIU’ 


L A 

NOTABILI. 


A Bramo pag. 17. 

^ tbulfare . 7. 17. pi. m. 

Abul Hafanfa l' annotazioni ad un ope- 
ra i Ar tb mede. 107. 

1 Acqua mifla col Mercurio può eccitar 
var) moti. 1 6. ferve ai Archimede 
per ifcoprire il furto d' un Orefice . ip. 
c fcqq. per mezzo i'effa forma Ar- 
tbimede un organo di var) fuoni. 17. 
eterodina . era una parte antica di Sira- 
cufa.zS.46. v era in ejfa un antico 
Orologio fidare . ivi . 

Agragana . porta di Siracufa . S6. 

cimelio ,Tafcafio . III. 

Anafimandro Mìlefio inventore della 
Sfera artifixiale. 17. 

A naflafio Imperatore . 66. 

s indemonio , Aleffandro difenfore di 
Archimede. jop. 

Antigone pofla fui fepolcro diSofocle.Sf. 
xApellide Architetto antica “ <*** 

Junio . 40. 

Apollonio Terreo piando vivejfe. I Ip. 
110. ì creduto da Eraelide un pla- 
giario. III. 

'Appio Claudio . afjedia ShraCufa. 5 3. 

rifolve di farla cader colla fame. 58. 
Archia Corintio Architetto . 44. 

'Archimede Siracufano . paragonato a 
Salmor.eo Gigante . io. 11. s egli 
foffe vecchio quando lavorò la fua Sfe- 
ra artifixiale . 1 1. viene antepofio ad 
Arifiotile dal Cardano, p I . fuoi ftrit- 
ti incendiati dai Romani, pi. nulla 
fcriffe delle fue macchine, ivi. teneva 
l ' opinione de' Tittagorici circa il fi- 
lloma del Mondo. 17. p8. fcriffe con 
dialetto Dorico, pp. V. la tavola dd 
Capitolipofla in fronte a quefi' Opera. 
Archimede Trafilano diverfo dal no- 
fico. 101. 118. np. 


Archimelo Poeta premiato di mille 
moggi di formento dal Re Cerone per 
un epigramma. fi. 

^ Cria . fe quella poteffe effe re cagione 
del moto perpetuo delia sfera d.' Archi- 
mede. 14. refifle alla propagazione 
del lume. 77. 

Ariflcfanc Comico, quando viveffe . 3 f. 
Ariflofane Cromatico. }f. 

Arifiotile pofpofio dal Cardano ad Ar- 
chimede. pi. 

Afiedio di Siracufa. fg.C fcqq. 

Agronomia . da chi anticamente colti- 
vata. 17.18. 

Atlante inventore della Sfera artifi- 
ziale . 13. 

Aulo Celilo. 34.70.71. 

Aurifpa , Giovanni traduce in latino 
r opere di Archimede. pp, 

B 

| wA&u . cofà facvfl. Archimede con- 
£) dotto ad effi per forza. 8. 
Balde Ili, Francefilo. zf.z 6. 

Ballifia fabbricata da Archimede . 48. 
Bardio , Giovanni .fuoi commentar) fo- 
pra Archimede . Il 4. 

Berenice . fua chioma. 7. 

Barrow .fua edizione delle Opere d' Ar- 
chimede. 107. 

Bejerlinghio. 64. 

Bollando . fuoi Continuatori . 6. 

Bàrelli,Gian-Alfonfo calunniato da' fuoi 
nemici. 105. fue edizioni delle Opere 
d' Archimede, ioj. 107. 108. 114. 
Briareo . foprannome pofio da Martello 
ad Archimede . 6 i.8p. 

Buonannijacopo.g.z 3 .3p.40.64. 113. 

C 

C Alami t a . fe da ejfa poteva effere 
aggirata la Sfera di Archimede . 
16. non fi fa, che a lui fojje nota. ivi. 

Canno- 
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C 

Chimoni , macchine militari . nonjono Corpi celefii mjf arati ioArcìnmede. l j; 
flati inventati da Archimede, conte da Cremona , Jacopo . fua traduzione 
alcuni anno creduto. 6p. delle Opere d' Archimede . py. 

Cardano . 14. e feqq. z6. pi. Ctefibio Matematico d lleffandria ini 

Cotaldi, Tietr Antonio tpologifìa di ventare dell' orbano idraulico. Z 8. Ut 

Archimele. iop. che tempo fiorile . ivi# 

Catrou , e Rovilll . 5.14. yp. 70.71. D 

Cavalieri, Bonaventura . 68. fu» in- y^Emocrito . fuo feudo ufioriol 
venzione di Specchi uflorj confutata. 1 / 70.71. 

7 <i. 77 - Diametro del cerchio, fua proporzione 

Cerchio . triangolo rettangolo a lui egmt- alla circonferenza di detto cerehioni- 

le , ritrovato da Archimede. 30. fua trovata da Archimede . SI- in- 
quadratura ritrovata dal mede fimo. Diodoro Siciliano. z3.z4.zf .60. 

31. 3Z. Diomede .fuo elmo, e feudo camevibraf- 

Cercuro , nave ; yo. fero fiamme. 7 pi 

Chiocciola ,ofta t'ite incantata da Ar- Dione . fua fioria ittparte perduta. 67. 
chimede in Egitto . Z3. come {offe la- Dionigi Tiranno di Siracufa. y. 7. 
varata. zq. Dionifidoro . fuoi Commentar) fopra la 

Ciac conio , Alfonfo . 84. Opere d’ Archimede. 100» 

Cicerone . 1.3.9. 11. 13.90. fu fa- Divulftle . macchina inventata da Ar- 
migliare di Tofjidonio. 13. quando chimede. 39. 

fofje Qucflorc in Sicilia . 86. feopre a’ Doftteo . p6. P7. pp. 


flati inventati da Archimede, come 
alcuni anno creduto. 6p. 

Cardano. 14. e feqq. ad. pi. 
C acaldi, Tietr Antonio tpologifìa di 
Archimele. io p. 

Catrou , e Rovilll . y. 24. yp. 70. 71. 
Cavalieri, Bonaventura. 68. fu» in- 
venzione dispecchi ufltr) confutata. 
76. 77. 

Cerchio . triangolo rettangolo a lui egua- 
le , ritrovato da Archimede. 30. fua 
quadratura ritrovata dal medefimo. 
!*• }*• 

Cercuro , nave ; yo. 

Chiocciola , 0 fta t'ite inventata da Ar- 
chimede in Egitto. Z3. come (offe la- 
vorata. zq. 

Ciacconio , Alfonfo . 84. 

Cicerone . 1.3.9. li. 13.90. fu fa- 
migliare di Tofjidonio . 13. quando 
fofje Queflore in Sicilia. 86. feopre a’ 
Siracufani il fepoUrod'Archim. ivi. 
Cilindro . qual proporzione abbia alla 
sfera inferite» , ritrovata da Archi- 
mede .33. poflo colla sfera fui fepol- 
cro di Archimede. _ 8y. 

Circolo, v. Cerchio. 

Claudia, Famiglia Romana . fut Meda- 
glie. 84. 

Claudiano . IO. 11 . 14. iy. 

Clavio, Crifìofo'o. ny. 

Commandino , Federigo . fue edizioni 
delle Opere di Archimede . 101. 1 13. 
Cono retto, fua proporzione alla sfera , 
ritrovata da Archimede . 33. 

Cottone Samio maefbo,ed amico d’ Ar- 
chimede. 6. 7. finfe trafportatainCie- 
lola chioma di Berenice . 7. vien pian- 
ta la fua morte da Archimede, ivi. 
di lui fece menzione Virgilio, pi. fuoi 
T carimi efpofli da Archimede . P7. 
Copernico .fuo fifiema del Mondoefegui- 
to prima da Archimede nella fua Sfe- 


F avello , 
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File.t , Inge gnere di Taormina . 49. 

Firniico , Giulio . 2.3.9. 

Forcardel , Tictro . ni. 

Fofler , Samuele. 107.1 14. 

Fraguicr. 5.70.92. 

/affo al R,e Cerone J coperto da 
.Archimede . l8.cle<jq. 

f«ofo prodotto dalle lenti tiflorie in 
quanta dtjlanza da effe fi formi . 72. 
prodotto dagli fpcccb) ufìorj. 73. dagli 
/ pecchi parabolici . 74. da' cannoni 
parabolici. 75* 

G 

G agliardi , Canonico Taoto . 1 1 2. 

Galeno, 39. 62. quando viveffe. 
/>). /«« pjjjò interpretato. ivi. 
Geometriche J coperte dì Archim. 30. 
Galilei Galileo. 117. 

Gaunco , Luca . fua edizione d‘ ^Archi- 
mede . 94. Ilo. 

Cerone I. Re di S trac tifa . 4. 

Cf rone II. 2. 3. 4. 1 8. 57. 42. 47. 44. 
50. fua gencrojità nel premiare Sar- 
chimelo poeta. 51. fa lavorare ad. 4 r- 
thimede macchine militari— -f— r7= 
fua morte. S-- 

Cerone dtfreu^l- .J.Ct c fiuto , 122 . 

Ghe laido, Mario . III. 

Giove .introdotto daClaudiano a loda- 
re la Sfera d' .Archimede. io. 

Giraldi , Lilio Gregorio . 4}. 120. 

Cimiamo , pronipote , cd crede del Re 
Gerone. 52. fa alleanza co' Cartagi- 
ne fi . ivi. trucidato, ivi. 

Cogava, Antonio. 119. 

Gravio , Giovanni. 114. 

Crouovio , Jacopo. 87. 

I 

I Rcne Imperadrice moglie di Manuele 
Co»., iena, quando Jpofata,e quan- 
do moriffe. <57. 

K 

K Ircher, Atanafio . 1 5. 1 6. 77. fua 
Chiocciola fintile a quella dì Ar- 
chimede, 24. 
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L Aberio, poeta. firn verfi. 70.71. 

Laerzio. 13. 

Lenti nflorie . in quanta diflanza abbia- 
no il loro fuoco .71.7 z. fedi effe po- 
teva fervirfì Archimede per incendia- 
re le navi Romane. 72. 

Lifandro . in che tempo viveffe . 36. 

Loculus Archimcdius . cofa foffe. 29. 
Lodi date ad Archimede. 89. 

S. Lucia . fefia della flirpe d' Archim. 6. 
Luciano, fuo paffo interpretato. 66. 
Lume . decrefce ,efi fmtntufce , quanto 
più s'allontana dal corpo luminofori']. 
Lumi eterne . loro invenzione attribui- 
ta ad Archimede. 30. 

M 

> / .Acchinc per tirar pefi, inveuta;- 
1 vJL tc da Archimede . 39. per di- 
fender Siracufa . 52. 53. e Icq. 

Majero, Marco. 4. 7. 9. 

Mani di ferro, e loro ufo. 49. 56. 58.60. 
Manuel; Comneno Imperadore. 67. 
Marcello, M. ClaudioConfole affedia Si- 
r acuta per mare . yy. 5 56. fuo mot- 

to fopra le invenzioni a Archim. 57. 
è obbligato a lodarlo .6t.fi rifolve di 
obbligar Siracufa arcnderfi per la fa- 
me. 5 q . 6 5. la prende . Ko . commette 
di prefervar in vita Archim. ivi. in- 
tefa la fua morte ne prova dolore .83. 
trionfa per la prefa di Siracufa . 84. 
fa fcppellire Archim. ivi. 

Marini , Cav. IO. 83. 

Maurolico , Franccfco . 69. fua edizio- 
ne delle Opere d’ Archim. 104. 
Medaglie rapprefentanti. Archim. 8 6. 
Meditano , nùfura antica , quanti moggi 
foffe , e quante libbre pejaffe. 37. 
Meibomio , Marco. 100. 

Merfenno , Mario . 1 04. 

Meurcro , Crifloforo. 110. 

de Milo . Domenico Andrea. 30. 
Mirabella, Mncenzio . 3 . 9. 1 1 . 1 2, 23. 
60.64.68. 79. 123. 

Mi- 
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Mollerò , Daniel Guglielmo. 

Monitore , Antonino . 1 . 4 . 6 . 34 . 55 . 

_5y. 40. 64. 6y. nj. 

Monti, Guid' Ubaldo. m. 

**»"« & Archimede. z. 80. 8 1 . 8z. 

Mofcbionc . fuo Libro . 45. liO. 

Mufeo.fi abbia inveitine* la Sfera ar- 
tip.zàalc . t 

Mufiea toltivata da Archimede, z 8 
N 

f Ave comperata daArchim. per 


N- 


provar le fue macchine .y, 47. 
H-tve maravigliofa difegnata da Ar- 
chimedc. 41, tirata in mare dal Re 
Cerone. j r 

Uovi Rom ane innalzate dal mare coile 
Mani di ferro da Archimede . y 6. 60. 
fc foffero dal mcdejlmo cogli Specchi 
uftorj incendiate. 61. 

'piccolo V. .Tontefice fece tradurre in 
latino l Opere d' Archimede. pp. 
‘H’b • fa acque innalzate colla Chioc- 
ciola da Archimede. 1 3. Villaggi dell' 
Egitto difefi da Arcbim. dalle fuein- 
uondazioni . »-t- 

Tfibiltù d.' Archimede. 3. 

O 

O Btrcdo , Guglielmo. 108. 

Odierna, Gian- Ratina. ny. 
Omero, commentato da ArcInm.Tral- 
liano. 118. 

Ordigni. V. macchine. 

Orefice feoperto di furto da Arcbim. 1 8. 
Org tno idraulico in ventato da Ardi. 17. 
Orologi filari in Sicilia. z8. introdot- 
ti in Roma . j_p 

Orologio fabbricato da Arcbim. 18.46. 

P 

P Anc itolo Guido. jo. 

L. Tapirio Curfore . primo ad in- 
trodurre gli Orologi in Roma. ìy. 
Tàufania. quando viffe. 36. 

Tlatone . non fu Maejlro d' Arcbim. co- 
me alcunicredono. 7. quando morto. 8. 
Tiancti, loro pofitura nella nqfcitadi 
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36. Arcbim. efammata da Giulio Firmico. 

z. loro moto imitato da Arcbim. n el- 
la fax Sfera. y.cfcqt]. loro dflanze 
ritrovate da Archimedi. 17. 

Tifida. fuoi ver fi . 4 z. 

Tilt agora . fio fiflema abbracciato da 
Archimede. ij. 

Veleni, March. Giovanni, iz. 18.41. 
Tùlibio. y. in che anno fia nato. 54. in 
cheaimo fifje Legato a Tolomeo . 64. 
Poi ylpafton . macchina inventata da 


Archimede. ™ 

Torta, Gian-Batifla •J’j.fuofpcccbio par- 
ticolare. 77. 

Toffidonio , famigliare diCieerone. 1 j. 
ProblcraaAtcUimcdcù./>wni>w.8y. 
Trifciano. u. 

Troclo Lido. 10. fi.iz 3. quando mor- 
to. 66. diverfoda un altro Troclo. ivi. 
Troverbj fipra Archimede . 8y. 

CL 

Q Vad y atura del Cerchio ritrovata 
da Arcbim. 3 0.31. rapprc finta- 
ta nel rovefeio d' una medaglia. 87. 

R . R 

Buda Ragufa , Ciro! amo. 11 3. 
R!CCarcto,v tornii, -114. 1 1 e 
Rivallo , Davide . z .6. ioz. roy. n?" 
Rodigino , Celio . 6z. 64. p x . 

Romani affediano Siracuft . y 3. ridotti 
a mal partito da Arcbim. qq. c ièqq. 
rìfilvono farla perir colla fame . y£ ' 
loro timore , e fuga .6 1. feruti d' Ar- 
cbim. da eji abbruciati . pi. 

Romano, Adriano . Apologijla <t Archi- 
mede contro lo Scaligero . 1 08. 1 oy. 

S 

S Aetta lanciata da una balhfla da 
Arcbim. quanto grande. 48. 
Salmajio. li. 13. 18. 1y.p1. 1 17. 
Sambuca , ordigno militare de' Roma- 
ni, f 3. fracaffóta daArchim. 54. yy. 
Sanelaro , Apologhi* d' Arcbim. loy. 
Saffi lanciati da Archimede . di qualpe- 
Jb. 48 yy.yy. 

Scali- 


S colsero , Giufeppe riprende Mrchim. 

90. ioL 

Stilala cofafofje. quanto antieajs. 
Scotto , Gafparo . Ij, zd.lj.64. diC 

Tra- 
scritti d' Archimede. 21 . abbracciati da 
Romani. pi. 

Sepolcro d‘ lArchimede. 8g.fe 
Sfera . [coperte d' Archimede circa la 
fieffa. JMlr 

Sfera art fidale d-Archìm. p.eleqq. 
Silio Italica . J-S. 

Simpatìa . feda effa poteva effere moffa 
la Sfera dLArcbimede. 16. me ertezza 
de'f toi moti. ivi. 

Siracufa patria d' Archimede . L. affé- 
diala da Romani. ;i. &c. prefa 

dai Romani. So. 

Sofocle, fuo fepolcro. 8y. 

S paianoli, fi fervivano nelle miniere 
deìlaChiocciola di jirchim. x%. x 6, 
S pecchi uflori.6x.6i . parab0lici.p4.JJ S. 
Spirale, ritrovata da JLrchrm. jj. 
Stadio . cofa [offe . 48. 

S trabone derife Eratoflene . p or M — 
pugnava c irchìmede . 10 3- 

Starmi» t oiantrijhforo. 106. 
T 

T eicquet , Andrea . gL I IJ. 

Talento, pefo, quanto foffe.qW. 
T aormina , Città della Sicilia . 4 6. 
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Tartaglia, piccolo. gj. 111. 

Teone d Meffandria . 111. 

Tbebit Corraidet. 107. 1 16. 

Tolomei , Claudio . 18. 

Torricelli , Evangelica. JlJ. 

Triangolo rettangolo . fna eguaglianza 
ad un dato cerchio. 30. 

Tripolite ,Teodofio . illuflro t Opere di 
Archimede. zoo. 113. 

Trifpafton. macchina inventata da 
Archimede. 40. 

Trojano CtcrxJo . fna edizione d' circhi- 
mede. ilx.iig, 

Tucidide, quando vivejfe. 61. 

Tzetze , Giovanni . quando fiorifj e . 6j± 
è un autore favolofo . ivi. 

T zetze, Ifaccofratello di Giovanni.ój. 

V 

V Enatorio ,Totrmafo . zoo. 

Viaggi d'circbimede. li. 
Virgilio .fuoi verft fopracirebim. gl. 
Virgilio, Tolidoro. ix. 

Vitaliano, quando ajfediaffe Coftantino- 
poli. dd. 

ryfo > tTcrmrO* Oiovmnì . ZJ. 6%. 

^ ollis , Giovarmi . iuo. joj. 

Z . 

Z 0 nara.6j.J0. fu Segretario <fd- 
lefflo Comneno . dd. quando fia vi- 
vuto. ivi. 

Zorzi , Michel’ Mngelo . 30. 
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IN BRESCIA. 

Prcffo Gzan-Maria Rizzardi. 
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